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Per la seconda volta nella sua vita, Tyler Murphy si ritrovò a contemplare la donna più bella che avesse mai visto.

Sono passati cinque anni da quando per la prima volta la vide in quel caffè, vicino all'ospedale. Era andato a trovare la sorella che aveva appena dato alla luce suo nipote e stava scendendo a patti con un po' di... questioni. Prima fra tutte il fatto che sua madre – che era mancata qualche mese prima – non avrebbe visto il suo primo nipotino. La donna per la quale la famiglia era la cosa più importante del mondo non avrebbe mai visto la propria allargarsi.

Aveva sentito il bisogno di allontanarsi dall'ospedale, perciò era entrato in quel bar. E in piedi davanti al bancone notò Brooke, intenta a fissare il menu con un'espressione confusa dipinta sul viso.

In seguito, aveva ripensato spesso a quel giorno. E ai giorni successivi... e alla settimana trascorsa insieme. La tristezza gliela leggeva negli occhi anche quando sorrideva. Le volte in cui s'interrompeva mentre parlava come se avesse dimenticato quello che stava per dire. Immancabilmente dopo sorrideva, specie se lui la stuzzicava. Quasi considerasse quel gesto come un suo vezzo.

Quei ricordi erano tutto ciò che gli restava di lei. Il suo nome, solo quello, e i suoi ricordi. Allora non gli era importato. In quei giorni aveva imparato tante cose sul suo conto. Sapeva che era il tipo di persona che raccoglieva i rifiuti per la strada quando li vedeva. Che cedeva il posto agli anziani in una fila. Che sperava in un mondo migliore, in cui le persone fossero più gentili e meno egoiste. Che detestava l'intolleranza e non poteva fare a meno d'intervenire quando ne era testimone.

Ma il suo nome e i suoi ricordi non erano stati sufficienti a rintracciarla. Se ne rese conto alla fine di quella settimana quando all'improvviso era scomparsa. Non avevano condiviso nessuna informazione su dove abitavano o chi erano i loro familiari. E non si erano scambiati né il numero di telefono né l'indirizzo di posta elettronica. Sembrava quasi che l'avessero fatto di proposito. O piuttosto che lei lo avesse evitato volutamente.

Aveva anche temuto il peggio, fino a quel momento. Lei gli aveva aperto la porta. Lo fissava trattenendo il fiato per la sua reazione.

Che non ci fu.

O almeno non fu quella che si aspettava.

«Lei non è Tia Murphy» pronunciò Brooke, visibilmente confusa.

«No» convenne lui. «Sono Tyler Murphy.» Come ben sai. Ma se vuoi far finta di non conoscermi, starò al gioco. «Le darò una mano per i prossimi...»

Non riuscì a finire la frase. Brooke lanciò un urlo mentre sbatté contro la porta socchiusa. Pochi secondi dopo la porta si spalancò e qualcosa schizzò come un bolide fra loro. Tyler non lo vide bene, ma capì che doveva trattarsi di un animale.

«No!» gridò lei. «Mochi, torna subito qui!»

Scese di corsa gli scalini che conducevano al vialetto d'accesso e si lanciò all'inseguimento di quello che Tyler voltandosi riconobbe essere un cane.

Immaginava che non si aspettasse di dover inseguire un cane. O forse sì. Non aveva la più pallida idea di quale abbigliamento indossassero le persone che richiedevano dei domestici.

Certo, tecnicamente, lui avrebbe potuto essere una di quelle persone, ma sua madre lo avrebbe fatto fuori. Se avesse assunto una domestica, probabilmente sarebbe risorta al solo scopo di ucciderlo.

E dal momento che non era quel genere di persona, per quel che ne sapeva, la camicia da notte di seta e le ciabattine di Brooke erano perfette per quella situazione.

Guardarla correre dietro a un cane con quell'abbigliamento addosso allentò un po' la tensione che lo attanagliava, ma non del tutto. Anzi, per certi versi complicò le cose. Nei giorni che avevano trascorso insieme non aveva mai visto così tanto di lei. Adesso poteva aggiungere ai suoi ricordi, le sue braccia ben tornite e le sue splendide cosce.

Ripigliati, Murphy!

Brooke al momento era il suo datore di lavoro. Indirettamente, visto che stava sostituendo sua sorella. Comunque... doveva mantenere il loro rapporto su un piano strettamente professionale. La situazione era già abbastanza ingarbugliata senza contare l'ulteriore inconveniente causato dal fatto che loro due si erano già conosciuti.

Anche se... Forse stava fingendo che quella settimana non fosse mai avvenuta. O l'aveva del tutto dimenticata. Quanto a lui, non l'aveva fatto. Non aveva mai provato un'attrazione come quella che aveva provato per Brooke. Nessuna delle donne – non molte in verità – con cui era uscito negli ultimi cinque anni si era rivelata alla sua altezza. Era convinto che fra loro ci fosse stato qualcosa di speciale. Se non a livello fisico, a quello emotivo. Erano stati amici.

E lei non se lo ricordava?

Era mai possibile che il fatto che fra loro ci fosse qualcosa di speciale fosse solo il frutto della sua fantasia?

Be', non era il momento per rimuginare sul passato. Anche perché quello che stava accadendo richiedeva il suo intervento.

Il cane si stava divertendo un sacco. Era un incrocio fra un collie e qualche altra razza non meglio definita, nero con le zampe marrone e bianche. Tutte le volte che Brooke si fermava per riprendere fiato, si metteva ad abbaiare come se volesse incitarla a riprendere l'inseguimento. E quando cominciava a correre, le girava intorno come una trottola. Sembrava proprio farsi beffe di lei.

Voleva comportarsi bene e aiutarla. E l'avrebbe fatto. Ma prima l'avrebbe osservata ancora un po'. Non ne era orgoglioso, ma provava una certa soddisfazione nel vedere il fumo uscirle dalla testa.

Dopo un paio di minuti, si portò le dita alla bocca e fischiò.

«Mochi!» chiamò lui accucciandosi sui talloni. «Vieni qui e presentati come si deve!»

In un battibaleno il cane gli fu di fronte dimenando la coda con entusiasmo mentre gli leccava la faccia e lo annusava.

«Come ci è riuscito?» gli domandò Brooke avvicinandosi. «È con me da due settimane e mai, neanche una volta, chiamarlo ha funzionato.»

«Deve farlo con autorità» rispose in modo assente, e sorrise non appena il cane si stese sulla schiena per farsi grattare la pancia. «I cani devono sapere chi è l'individuo alfa fra quelli che stanno loro intorno. Se sentono di potersi approfittare di te, lo faranno senz'altro.»

«Ah» commentò lei, annuendo. «Be', grazie mille... Tyler, è così che ha detto di chiamarsi, se non sbaglio.»

«No, non si sbaglia» replicò lui, prendendo in braccio il cane.

«Grazie, Tyler. Andiamo dentro, così potrà spiegarmi perché è venuto lei e non Tia. E non si preoccupi.» Fece una breve pausa a effetto prima di continuare: «Starò ben attenta a non dimenticare la mia autorità durante la nostra conversazione».

Tyler aprì bocca per replicare, ma lei non gliene diede il tempo. Il che fu un bene, visto che non sapeva che cosa dire e se gli fosse venuto in mente qualcosa temeva che avrebbe commesso un'altra gaffe.

«Immagino che il fatto che lei abbia lo stesso cognome della persona che aspettavo non sia privo di significato.»

Quando entrarono in casa non lo invitò ad accomodarsi. Si limitò a dirgli: «Bene, mi spieghi come stanno le cose» pronunciò incrociando le braccia. Senza rendersi conto che quel movimento – in qualcuno con meno autocontrollo – avrebbe potuto attirare l'attenzione sul suo seno. Come quel profondo scollo a V della camicia da notte avrebbe potuto provocare. Il desiderio di sfiorare con mano quella pelle liscia e morbida, come appariva.

Grazie al cielo aveva autocontrollo da vendere. Lo dimostrava la facilità con cui teneva gli occhi fissi sul suo viso e non sul seno. Su quegli occhi nocciola che splendevano come carboni ardenti. Sulle sopracciglia dalla forma perfetta, scure come i capelli che portava raccolti in una crocchia che enfatizzava gli zigomi alti, quasi regali. Sulle ciglia lunghe che l'avrebbero resa la modella perfetta per pubblicizzare un mascara, anche se era sicuro che non lo usava. Sulle labbra piene e rosa che ora teneva serrate in una linea severa, e la faceva sembrare una maestra in procinto di rimproverare un suo alunno.

Credeva davvero che quella donna non avesse autorità? Peggio... non l'aveva solo considerato, ma persino detto! Il che era un'idiozia, visto che il lavoro della sorella era nelle sue mani e che, nonostante avesse addosso solo una camicia da notte, lei emanava un'aura di potere come se fosse un profumo particolarmente intenso.

Altro che autocontrollo! Avevano passato insieme solo un quarto d'ora e lui ne era già ammaliato ed eccitato. Come diamine avrebbe fatto a resistere per un lungo mese?

Distanza. Sì, era proprio quello che ci voleva. Distanza e professionalità. Due caratteristiche che di solito faceva sue senza alcuno sforzo.

«Tia Murphy è mia sorella» le spiegò dopo essersi schiarito la gola. «Purtroppo, il verificarsi di circostanze impreviste le rende impossibile onorare l'impegno preso con lei.»

«E l'agenzia ha mandato lei al suo posto?»

«No.»

«Capisco. Le spiacerebbe essere meno sintetico?»

«Loro... ecco... non lo sanno.»

«Dunque mi sta dicendo che in questo momento in casa mia c'è uno sconosciuto le cui credenziali non sono state verificate dall'agenzia che ho pagato!»

«Non è così che descriverei la situazione...» cominciò in tono esitante, mentre Mochi – che si era accoccolato ai piedi – lanciava un guaito come se volesse metterlo in guardia da un pericolo imminente.

«E come la descriverebbe, allora?» gli chiese, in tono glaciale. «M'interessa molto saperlo, anche se devo pregarla di essere breve, perché devo andare al lavoro fra...» Lanciò un'occhiata all'orologio a muro appeso alla parete e alle spalle di Tyler, ed esclamò: «Accidenti! Devo uscire fra quindici minuti!». Socchiuse gli occhi fino a ridurli a due fessure. «Dovrei fidarmi di un perfetto sconosciuto in casa mentre vado a cambiarmi?»

«Siamo rimasti soli per un po' e mi sono comportato in modo del tutto rispettabile» le fece notare. «Inoltre, il suo cane si fida di me.»

Lo studiò attentamente. Non sembrava per nulla convinta. Poi si rivolse a Mochi e gli ordinò: «Assicurati che non rubi niente». E imboccò le scale che conducevano al piano di sopra senza dare a Tyler il tempo di replicare.

«Non sono sicuro di piacerle» confidò al cane quando rimasero soli.

Per tutta risposta Mochi si limitò a inclinare la testa da un lato.



La situazione era complicata da molti punti di vista. Innanzitutto, Brooke Jansen non aveva intenzione di accogliere la sua nuova domestica in camicia da notte e ciabattine. Però Mochi l'aveva svegliata e aveva cominciato subito a tormentarla perché voleva qualcosa da lei.

Che cosa volesse, non lo sapeva. Aveva provato di tutto, ma non appena si allontanava il cane cominciava ad abbaiare reclamando la sua attenzione. Poi suonò il campanello della porta, e appena l'aprì, Mochi ne approfittò per scappare. Chissà, forse era proprio questo che aveva in mente fin dall'inizio.

E poi la persona che si era trovata sulla soglia di casa. Un uomo che non aveva assolutamente l'aspetto di un domestico. Con il fisico che si ritrovava sembrava più adatto a un lavoro che richiedesse forza fisica – come spostare mobili, per esempio. E per un attimo, rifletté che sarebbe stato bello guardare mentre lo faceva. Dopo aver allontanato in fretta quei pensieri sconvenienti dalla mente, si rese conto del terzo motivo per cui quella situazione era complicata, e cioè che lui non avrebbe dovuto essere lì.

Francamente, ne era infastidita. Aveva assunto una domestica perché le desse una mano nelle faccende di casa per potersi interamente concentrare sul lavoro che nei prossimi giorni avrebbe richiesto tutta la sua attenzione. Non le serviva un domestico che le complicasse la vita. Specie un domestico sexy.

Sexy! Non appena quella parola le attraversò la mente trasalì. D'accordo, per un attimo aveva pensato che le sarebbe piaciuto guardarlo all'opera, ma da qui a considerarlo sexy ce ne voleva!

Non capiva che cosa diamine le stesse succedendo. Non pensava a certe cose da quando Kian era scomparso. Non era nemmeno certa che le importasse.

Tranne per il fatto che le importava davvero. Altrimenti perché indossare un top che enfatizzava il seno, il migliore dei blazer che possedeva e un paio di jeans attillati che le stavano a pennello? E perché stava infilando delle scarpe col tacco invece delle sue solite ballerine, truccandosi con insolita cura e mettendo il doppio dei gioielli che si metteva di solito? Se ne avesse avuto il tempo, si sarebbe anche lavata i capelli, ma si limitò a rifarsi la crocchia tenendo a posto le ciocche ribelli con il gel.

«Lo faccio per me!» esclamò in tono di sfida guardandosi allo specchio prima di tornare dabbasso.

Sentì l'aroma del caffè prima di rendersi conto che Tyler non era più dove lo aveva lasciato. Si guardò intorno con un po' di apprensione e tirò un sospiro di sollievo nel vedere che non c'era nulla fuori posto. Sarebbe stata molto delusa se avesse lasciato entrare in casa un criminale. E ancor di più se per quell'uomo provasse attrazione.

Non che fosse attratta da Tyler Murphy, beninteso. Una donna può tranquillamente pensare che un uomo sia attraente senza esserne attratta.

Aveva appena formulato quel pensiero quando lo vide in cucina e il cuore le fece una capriola in petto. Confusa, cercò disperatamente di attribuire la sua reazione allo stupore di trovarlo lì, mentre lui le spiegava: «Ho preparato del caffè. L'ho messo in una tazza da asporto». Le indicò un sacchetto sul tavolo e continuò: «E qui c'è un sandwich al formaggio, così può fare colazione mentre va al lavoro. Non l'aveva ancora fatta, vero?».

Rimase senza parole, sorpresa e preoccupata al tempo stesso. Era passato molto tempo dall'ultima volta che qualcuno si era preso cura di lei in quel modo. Suo fratello era una presenza costante nella sua vita e lo avrebbe fatto di sicuro, se glielo avesse permesso. Ma di rado glielo permetteva. Accettare il cane che le aveva regalato era stata una piccola concessione. Sapeva che lo aveva fatto perché era preoccupato per lei. Perciò era assurdo permettere a uno sconosciuto di prepararle la colazione!

«Sta dando troppo peso a quello che ho fatto» disse Tyler, in tono brusco come se le avesse letto nel pensiero. «Prepararle la colazione fa parte del mio lavoro.»

«Peccato che il lavoro non sia suo, ma di sua sorella.»

«Le assicuro che so fare tutto quello che sa fare Tia.»

«Ma non è stata l'agenzia a cui mi sono rivolta a mandarla qui. Per quello che ne so, potrebbe essere un criminale incallito, pronto a derubarmi di tutto quello che ho.»

«Non c'è che dire, l'immaginazione non le manca!» sbuffò lui alzando gli occhi al cielo. Poi, prima che lei avesse il tempo di replicare, continuò in tono pacato: «Senta, come le ho già detto, io mi chiamo Tyler Murphy. Ho fondato e dirigo un'agenzia on-line che si occupa di istruzione per persone della terza età e i nostri corsi sono accreditati dal Ministero della Pubblica Istruzione. In rete ci sono molti articoli sul mio conto, incluso un dettagliato curriculum che dovrebbe mettere a tacere i suoi dubbi sulla mia propensione al crimine».

Per tutta risposta, lei prese il telefono e digitò il suo nome. Tutto quello che le aveva appena detto era vero.

«Questo però non rende legale quello che lei e sua sorella avete fatto» fece notare, in tono sostenuto.

«Mi creda, se ci fosse stata un'alternativa ci saremmo comportati diversamente.»

Stranamente, gli credeva. Non lo approvava, ma lo capiva. Avrebbe fatto lo stesso per suo fratello senza alcuna esitazione se avesse avuto bisogno di lei, anche se dubitava che avrebbe potuto, visto che Dom era un poliziotto.

«D'accordo» gli concesse. «Non dirò nulla all'agenzia. Ma ovviamente lei è in prova.»

«Ovviamente» convenne Tyler.

«Dal momento che lei ha fondato e dirige un'agenzia, forse non sa come ci si comporta con un datore di lavoro. Di solito non lo si prende in giro né si afferma che non ha la giusta autorità con i propri animali domestici.»

Lui trasalì per decenza. «Le chiedo scusa per come mi sono comportato» disse, in tono mortificato. «Mi sono accorto di aver commesso un errore non appena l'ho detto.»

«No. Si è accorto di aver commesso un errore non appena io gliel'ho fatto notare.»

Brooke non aveva apprezzato del tutto il suo viso fino a quel momento, quando le sue labbra si curvarono in un mezzo sorriso. Gli addolcì gli occhi, facendo virare il colore dal marrone a un verde che gli illuminò il volto facendolo sembrare diverso.

Non era sicura che le piacesse.

Bugiarda!, le bisbigliò una vocina.

Fatti gli affari tuoi!, le rispose mentalmente lei.

«Ha ragione» ammise Tyler.

«Lo so» replicò, in tono altezzoso. Poi guardò il cane che se ne stava tranquillo seduto sul pavimento fra loro due e gli disse: «Sei proprio un attore nato, Mochi!».

«Perché dice così?» domandò, con tono divertito.

«Perché quando c'è gente si comporta molto bene, ma appena rimaniamo soli fa quello che ha visto poco prima, qui fuori.»

«Gioca, insomma.»

«Se lo intende nel senso che si prende gioco di me, sì.»

«Non era questo che intendevo, ma ammetto che è un buon modo per descrivere quello che fa» ribatté con un sorriso.

E stavolta il suo non fu un mezzo sorriso, ma un sorriso vero. Che le riportò alla mente una delle cose che un tempo le piaceva fare: attraversare la città in auto in una bella giornata d'estate con i finestrini abbassati e il sole che ti scalda il viso, le braccia e le gambe. Le sembrava quasi di sentire la musica che proveniva dalle casse dello stereo e le dita di Kian intrecciate alle sue...

Il cuore le si fermò in petto.

Per alcuni secondi, le si arrestò.

Perché guardando l'uomo, di fronte a lei, aveva pensato al marito morto cinque anni prima.

Non le sembrava giusto. Era complicato. Tanto da non voler nemmeno rifletterci sopra.

Il sorriso di Tyler svanì.

«Tia mi ha informato di che cosa ha bisogno» le comunicò in tono formale.

Brooke si stupì per il brusco cambiamento, ma non era possibile che avesse capito cosa le era passato per la mente.

«Sono sicuro che sarò all'altezza della situazione, e sono bravo con i cani.»

«Su questo non ci piove» convenne lei.

Nell'udire quelle parole Tyler curvò di nuovo le labbra, stavolta in un sorrisetto divertito e Brooke si chiese quante variazioni di sorrisi quell'uomo fosse capace di produrre e soprattutto come mai tutte le sembravano stranamente familiari.

«Ho bisogno di un po' di tempo per prendere una decisione» continuò. «Le farò sapere se potrà tornare.»

«Dunque, non mi assume, signora Jansen» replicò lui con un misto di disappunto e malcelata indignazione.

«Non ancora, signor Murphy.» Prese il sacchetto con il caffè e il sandwich al formaggio e gli indicò la porta con un cenno del capo. «E adesso se mi vuole scusare... devo proprio andare via o arriverò in ritardo al lavoro.»
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«Com'è andata?»

Tyler esitò al telefono, incerto sulla risposta da dare a sua sorella. Avrebbe potuto dirle la verità: che la donna per la quale gli aveva chiesto di sostituirla era la stessa con cui aveva stretto amicizia cinque anni prima. Pensava spesso a lei, soprattutto quando stava prendendo in considerazione l'idea di iniziare una relazione, e quei pensieri di solito avevano come risultato la decisione di non cominciarla. Del resto, come avrebbe potuto ricreare il legame che aveva instaurato con lei con un'altra?

Solo quel giorno aveva scoperto che quel legame era a senso unico. Il che lo aveva trattenuto dal chiedere a Brooke perché avesse fatto finta di non conoscerlo. Se davvero era stato il solo a credere che fra loro ci fosse stato un forte legame, sarebbe stato imbarazzante pretendere che ricordasse il loro incontro. Aveva il suo orgoglio, accidenti! E adesso si stava leccando le ferite, utilizzando il dolore che provava per stabilire dei confini che gli avrebbero impedito di commettere qualche sciocchezza.

Come supplicarla di ricordarsi di lui e della loro settimana trascorsa insieme.

Non era stata speciale come pensavo?, le avrebbe probabilmente chiesto. Non c'era qualcosa d'importante fra noi?

Il che lo avrebbe portato a comportarsi ancora da idiota, come aveva fatto quella mattina, insultando Brooke e mettendo a repentaglio il lavoro della sorella. Tia era molto più importante del suo orgoglio ferito. Perciò d'ora in poi avrebbe ignorato il passato, proprio come stava facendo Brooke.

No, non poteva dire niente di tutto questo a sua sorella. Quindi le disse una bugia.

«È andata molto bene!»

«Meno male!» replicò lei, tirando un sospiro di sollievo. Tyler capì che aveva fatto bene a mentirle.

«Ho già usato tutte le mie ferie, Ty» aveva detto quando gli aveva chiesto una mano. «Se dico al mio datore di lavoro che ho bisogno di altri giorni per occuparmi ancora di Nyle, mi licenzierà. E sai che ho bisogno di questo lavoro.»

«Sì, lo so» aveva convenuto lui. «Ne hai bisogno, per cui lascia che ti aiuti.»

«Finanziariamente» aveva precisato Tia. «Ma c'è un altro modo in cui puoi aiutarmi.»

E non aveva potuto dirle di no.

Inoltre, poteva tranquillamente lavorare da remoto. E permettersi un paio di settimane di ferie, perché i suoi dipendenti erano abbastanza in gamba da potersela cavare anche senza la sua presenza. Il che era il motivo per cui ultimamente era così irrequieto dal punto di vista professionale. Il lavoro non costituiva più una sfida per lui. Avrebbe dovuto allargare i propri orizzonti, ma...

Come aveva fatto dozzine di volte nel corso dell'ultimo mese, bloccò quel pensiero sul nascere. Ormai aveva preso una decisione e non aveva senso rimuginarci sopra. Non avrebbe colto l'inaspettata e incredibile opportunità che gli era stata offerta.

Stava partecipando a una riunione in una delle università con cui la sua agenzia lavorava quando il CEO di un'agenzia simile alla sua si era avvicinato dicendogli che sapeva che cosa la Learn It – l'agenzia di Tyler – stava facendo in Sud Africa, e gli proponeva una fusione poiché stava facendo lo stesso nel Regno Unito.

Sarebbe stata una cosa meravigliosa, ma Tyler aveva capito subito che non poteva accettare quella fantastica proposta.

Non avrebbe mai, e poi mai, abbandonato Tia e Nyle al loro destino. Erano la sua famiglia. La madre gli aveva insegnato che non si abbandona mai la propria famiglia. Gliel'aveva inculcato nella testa, dal momento che lei era stata abbandonata dal padre.

Ironia della sorte, anche suo padre se n'era andato perché aveva ricevuto un'offerta di lavoro molto allettante. Riusciva quasi a capirlo adesso. Non è facile in certi casi resistere alla tentazione. Solo che lui, a differenza del padre, amava la famiglia più di quanto amasse l'ambizione e il successo.

«Come sta Nyle?» chiese a Tia, riportando la mente su questioni più importanti.

«Ha ancora la febbre, ma ciò non gli impedisce di continuare a lamentarsi per il prurito. Oh, Tyler! Gli ho fatto fare il vaccino! Non capisco perché ha preso lo stesso la varicella!»

«Capita abbastanza spesso» la rassicurò lui, che aveva fatto alcune ricerche in proposito. «E il decorso della malattia sarà migliore, proprio perché è vaccinato. Non devi sentirti in colpa, Tia. Hai fatto del tuo meglio.»

«Lo so, lo so» sospirò lei.

Però sapeva che lei avrebbe continuato a essere severa con se stessa, come aveva fatto nel corso degli ultimi cinque anni. Come se essere dura fosse un modo per rimediare al fatto che il padre del bambino l'aveva piantata in asso prima che scoprisse di essere incinta. Aveva fatto di tutto per riuscire a rintracciarlo. Aveva persino chiesto a Tyler di assumere un investigatore privato.

L'investigatore non aveva impiegato molto a trovarlo. Abitava in una bella villetta a sei ore di macchina di distanza, con una moglie e tre bambini.

Tia non ne sapeva nulla, ma si era rimproverata come se lo avesse saputo e deliberatamente avesse scelto di mettersi con lui. Gli aveva comunicato di essere incinta, ricevendo la conferma che non voleva più avere nulla a che fare con lei né con il bambino che aspettava, quindi doveva prepararsi a diventare un genitore single.

A Tyler piaceva pensare che in realtà Tia e Nyle non erano soli perché avevano lui, ma la verità era che sua sorella non chiedeva mai niente. Quando si rivolgeva a lui, era perché non aveva altra scelta. Colpa dello smisurato orgoglio – la loro madre li aveva resi entrambi molto orgogliosi – anche se solo il cielo sapeva perché includesse lui. In fondo erano una famiglia.

Ma Tia era fatta così e doveva rispettare le sue scelte, non cercare di farle cambiare idea.

L'abbaiare di un cane interruppe il corso dei suoi pensieri.

«Che cosa...!» esclamò Tia. «Ty, non dirmi che hai preso un altro cane randagio!»

Lui non gradì il tono accusatorio della sorella, né il modo in cui aveva pronunciato quelle parole, e le mentì di nuovo. «No.»

«Ho sentito abbaiare un cane!»

«È la TV.»

«Sei un terribile bugiardo.»

Non su tutto.

«Lo hai detto come se fosse una brutta cosa da fare!»

«Devi smetterla di raccogliere cani randagi. La voce fa presto a spargersi e...»

«Ci risiamo! Parli come se fosse una brutta cosa!»

«Parlo come una che sa che il mondo è pieno di mascalzoni. E se qualcuno volesse imbrogliarti, gli basterebbe usare un cane e...»

«Nessuno cercherà d'imbrogliarmi usando un cane.»

«Non puoi esserne sicuro.»

«Lo sono, invece. Inoltre questa era abbandonata sul ciglio della strada. Non potevo di certo lasciarla lì.»

Tia mormorò qualcosa che suonava come: Vorrei proprio sapere perché continui a trovare cani e non una donna da portarti a casa!

«Che cos'hai detto?» domandò lui con cipiglio.

«Che spero tu abbia fatto il richiamo dell'antitetanica» mentì spudoratamente Tia.

«Conosci già la risposta, visto che lo dici tutte le volte che trovo un cane randagio» replicò, fingendo di crederle. «Adesso, dimmi se hai bisogno che porti qualcosa a te o a Nyle.»

Alla fine, dopo aver insistito un bel po', Tia acconsentì a farsi portare delle provviste. A un solo patto, che le lasciasse davanti alla porta di casa – visto che anche lui aveva fatto solo di recente il vaccino contro la varicella. Una dimenticanza della loro madre della quale non avrebbero mai scoperto il motivo, visto che era morta.

L'unica ragione per cui adesso lo sapevano era perché Tia voleva conoscere lo stato del suo vaccino. E dal momento che Tyler si era offerto di badare a Nyle mentre lei lavorava – aveva insistito per far controllare anche quello del fratello.

«Vuoi venire con me?» chiese al suo nuovo cane dopo aver salutato sua sorella.

Aveva deciso di chiamarla June finché il proprietario non si fosse fatto vivo, ma sospettava che ci sarebbe voluto un bel po' di tempo. Non aveva il microchip quando l'aveva trovata perciò non rimaneva altro da fare che mettere avvisi presso gli ambulatori dei veterinari e nella zona in cui si era persa o era stata abbandonata.

Per tutta risposta June cominciò a dimenare freneticamente la coda.

«Va bene, va bene» le assicurò lui ridendo. «Ti porto con me.»

La lasciò in macchina quando andò a fare la spesa per Tia, ma una volta finito decise di portarla a fare una passeggiata. Il negozio non era lontano dalla casa della sorella, perciò lasciò l'auto nel parcheggio. Venti minuti dopo le provviste erano state consegnate, così imboccarono la via del ritorno.

Fu allora che vide il suo attuale quasi-datore di lavoro.



«Mochi, ti giuro che se non smetti di tirare, io...»

Brooke s'interruppe quando incrociò una coppia che portava a spasso il cane. Nessuno dei due sembrava in difficoltà come lei. Ma del resto il loro minuscolo cagnolino non sembrava avere nemmeno lontanamente l'energia di Mochi, che stava strattonando il guinzaglio con una tale forza da sembrare di voler vincere una gara.

Nel tentativo di stargli dietro, Brooke un po' correva e un po' arrancava e stava per fare un'altra bella ramanzina a Mochi, quando qualcuno alle sue spalle parlò.

«È lei che porta a spasso Mochi o il contrario?»

Le si azzerò la salivazione ancor prima di voltarsi per guardarlo negli occhi. E quando lo fece trasalì perché lo riconobbe – ovviamente – non come qualcuno che si incontra per la prima volta poche ore prima. Scacciò in fretta quella strana sensazione attribuendola al fatto che fosse molto attraente. E, contrariamente a quello che si era detta quella mattina, si sentiva attratta da lui.

«Tyler» mormorò, lottando per trattenere Mochi che l'aveva riconosciuto. Quanto a lui, sembrava molto contento di rivedere il cane che non lei. Non che le importasse, naturalmente.

Aveva un cane con sé. Una bastardina che se ne stava seduta al suo fianco, fissando la scena come se non si fosse mai comportata male in vita sua.

«Cosa la porta da queste parti?» chiese, chinandosi per accarezzare Mochi. Che gli concesse di farlo per pochi secondi, prima di andare ad annusare l’altro cane.

«Non sapevo che questa fosse una zona riservata a tutti tranne che a me» replicò Brooke, in tono un po' sostenuto e con sguardo cupo.

«È piuttosto lontana da casa sua» le fece notare Tyler scrollando le spalle.

Era vero, ma proprio lì la Protezione Animali aveva trovato Mochi. Pensava che riportarlo nello stesso posto avrebbe potuto confortarlo. In realtà, sembrava ancora più eccitato del solito.

Non disse niente di tutto questo a Tyler. Non c'era nulla di strano, ma il pensiero di spiegargli il vero motivo per cui aveva portato lì Mochi gli sembrava intimo in modo imbarazzante.

«Chi è la sua amica?» chiese, indicando la cagnolina al suo fianco, e cambiando argomento.

«Be', in realtà non lo so.»

«In che senso?»

«L'ho trovata sul ciglio della strada e non possiede un microchip, perciò potrebbe essere un randagio. Eppure è ben nutrita, pulita e sembra addestrata, quindi potrebbe avere un padrone che l'ha persa o abbandonata.»

«No, un momento. Vediamo se ho capito bene. Ha trovato un cane sul ciglio della strada... e quel cane è perfetto.»

«Be', lo è a sufficienza.»

«Ma certo che lo è!»

«Che cosa intende dire?»

«Niente.»

«Per favore, me lo dica» insistette lui.

«Be', intendevo dire che... Il fatto che trovi un cane randagio perfetto è coerente con quello che so sul suo conto.»

«E che cosa sa sul mio conto?» le domandò, in tono brusco. Un po' troppo brusco.

«Mi dispiace, è stato indelicato da parte mia. Non avrei dovuto...» Brooke si bloccò non appena lo vide accigliarsi. «Senta, abbiamo passato meno di un'ora insieme, eppure in qualche modo siamo finiti per tirare fuori il peggio da ciascuno di noi.»

«Meno di un'ora, eh?» commentò, con un sorrisetto sprezzante. «Sta parlando di oggi o in generale?»

«Io non... capisco che cosa voglia dire.»

«Certo che no.»

Lo guardò. Fissò quell'uomo sconcertante che le suscitava più emozioni di quante ne avesse provate negli ultimi cinque anni. Da quando Kian era morto, non aveva provato alcun interesse nei confronti di altri uomini.

A essere sincera, da quando era rimasta vedova non aveva più provato interesse per niente e per nessuno. Negli anni dopo l'incidente stradale – che le aveva portato via il marito e una piccola parte della sua memoria – si era limitata a sopravvivere. Il che non era poco, considerando quello che aveva perso.

Dei ricordi persi non le dispiaceva poi così tanto. I medici le avevano spiegato che a causare l'amnesia era stato il trauma che aveva subito, sia fisico sia emotivo. Era rimasta ferita nell'incidente e aveva perso suo marito. Per questo non le dispiaceva non ricordare quasi nulla di quello che era accaduto tra la morte di Kian e il giorno del suo funerale.

«Non avrei dovuto dirlo» affermò Tyler riportandola alla brusca realtà. «Le chiedo scusa.»

«Non so per che cosa mi stia chiedendo scusa, ma preferirei non parlarne più e voltare pagina. Visto soprattutto che dovrà lavorare per me.»

«Dunque, sono assunto?» 

Il suo sorriso era talmente radioso che Brooke fece un passo indietro come se avesse paura di scottarsi.

«Sì» convenne lei in tono secco, maledicendo i suoi pensieri e le sue emozioni. «Spero che non me ne faccia pentire.»

Tyler non replicò, ma stava ancora sorridendo, quando lei gli voltò le spalle e se ne andò.
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Tyler non poteva rimproverare sua sorella perché era troppo orgogliosa per accettare il suo aiuto quando anche lui faceva lo stesso.


Altro che un po'!, lo prese in giro una vocina.


D'accordo. Ne possedeva una smisurata quantità di orgoglio!


Era stato proprio per quello che aveva fatto a botte per una ragazza alle medie. Non aveva tollerato che il suo rivale le facesse la corte e lo aveva preso a cazzotti, anche se sapeva che sua madre l'avrebbe ucciso, se lo fosse venuta a sapere. Ed era anche il motivo per cui non aveva alcun rapporto con suo padre. L'uomo che aveva abbandonato la famiglia per un lavoro. All'inizio non intenzionalmente, forse, ma poi è così che andò a finire e quello che conta è il risultato delle proprie azioni.


E quel giorno fu proprio il suo smisurato orgoglio, il motivo per cui aveva scelto un approccio formale per il suo primo giorno di lavoro alle dipendenze di Brooke.


«Oh.» Quando aprì la porta e lo vide lei rimase di stucco e lo scrutò da capo a piedi come se fosse un metal detector di un aeroporto. «Lei è... ecco...» Tirò un profondo sospiro e ricominciò: «In qualità di suo datore di lavoro non dovrei fare commenti sul suo abbigliamento. O forse sì? Onestamente non lo so perché non ho mai avuto domestici prima d'ora, ma... E va bene! Sento il dovere di dirglielo e glielo dirò. Un completo non è l'abito adatto per un domestico, signor Murphy».


Aveva pronunciato le ultime parole ergendosi in tutta la sua altezza e in tono severo, ma la trovò incantevole. Forse perché era chiaro che aveva fatto colpo su di lei. Non era per questo che si era presentato alla sua porta in giacca e cravatta, beninteso. Voleva solo farle una buona impressione visto che non si era comportato molto bene il giorno prima.


Che un completo non fosse l'abito adatto per un domestico lo sapeva molto bene, tanto è vero che si era portato dietro dei vestiti di ricambio. Ma era contento di aver fatto colpo su di lei. Il che a pensarci bene era molto infantile da parte sua.


«Volevo solo dimostrarle quanto io stia prendendo sul serio il lavoro che mi accingo a svolgere per lei» le spiegò.


«Ha un cambio d'abito?»


«Sì.»


«Bene. Entri, allora.»


Una volta all'ingresso, Tyler si tolse la giacca e si voltò per chiederle se avesse una gruccia su cui appenderla.


Invece di rispondergli, Brooke rimase a fissarlo, imbambolata.


«Va tutto bene?» domandò lui.


«Certo che sì» replicò, arrossendo. «Mi stavo solo chiedendo che cosa le passa per la testa.»


«Gliel'ho appena spiegato.»


«Lo so, ma credo che mi abbia mentito.»


«Perché avrei dovuto farlo?»


«Per il semplice fatto che il lavoro per cui l'ho assunta consiste nel fare le pulizie e accertarsi che il mio cane non mi distrugga la casa. Tutte incombenze che per svolgerle un completo non è certo l'ideale.»


«Dunque, lei non crede che un domestico possa tenere al proprio aspetto tanto da indossare un completo.»


«No. Non è questo che ho detto. O che intendevo.»


«Davvero?»


«Ma certo. Volevo dire che...» Brooke s'interruppe e contò fino a dieci prima di riprendere, «quando si comincia un lavoro ci si veste in modo appropriato. Il momento in cui si deve fare una buona impressione è il primo incontro o il colloquio.»


«Credo che si debba sempre cercare di fare una buona impressione.»


«Non riesco a credere che lei diriga un'agenzia di centocinquanta dipendenti con il suo livello di maturità!» sbuffò, alzando gli occhi al cielo, convinta che la stesse prendendo in giro.


«Mmh» osservò Tyler. «Vedo che ha preso informazioni sul mio conto.»


Ignorò il suo commento e proseguì: «Venga, le mostro quello che deve fare per me oggi».


La seguì docilmente, stando ben attento a non sorridere. Ascoltò in silenzio tutto quello che Brooke gli diceva, anche se in realtà non ne aveva bisogno. Sua madre non lo aveva viziato. Aveva cresciuto lui e sua sorella in modo che entrambi potessero badare a loro stessi. Sapeva pulire la casa, cucinare, fare la lavatrice. A dieci anni metteva in ordine la sua cameretta tutti i giorni e la casa una volta alla settimana. Si alternava con Tia in cucina, tranne quando sua madre non era al lavoro, il che non accadeva molto spesso. Quanto al bucato... sua madre si era rifiutata in modo categorico di lavare i panni sporchi di un adolescente.


«Ha capito tutto?» chiese Brooke alla fine.


«Sì» le assicurò Tyler. «Dov'è Mochi?»


Si scostò una ciocca di capelli dalla fronte con la punta delle dita. Li aveva legati in una lunga coda di cavallo. Un'acconciatura che stava molto bene con l'abito che indossava. Un vestito a fiori che si allargava ai fianchi accarezzandole morbidamente le lunghe gambe snelle.


Tyler avrebbe voluto prenderla per mano e chiederle di fare una piroetta. E sentirla ridere a crepapelle mentre lo faceva, imbarazzata dalla sua richiesta, ma desiderosa di compiacerlo.


Si odiava per questo. Anche per il fatto che voleva compiacerla perché gli faceva battere forte il cuore, mentre era chiaro che lei non provava lo stesso.


«È con mio fratello» rispose, senza guardarlo negli occhi.


«È successo qualcosa?»


«No, io... ecco, mio fratello ha dei cani. E un bambino. Credo che Mochi sia più felice con loro che qui. Inoltre, è il suo primo giorno di lavoro. Non volevo che la infastidisse.»


«Non dà nessun fastidio» protestò. Poi, dopo una breve pausa, le domandò: «Pensa che Mochi non sia felice qui?».


«Non è che non sia felice qui, ma credo che lo sarà di più in un altro posto.» Ebbe un attimo di esitazione prima di precisare: «E con qualcun altro».


«Quindi non crede che sia felice qui con lei?»


«Detto così mi fa sembrare una pazza» replicò, con una risatina imbarazzata.


«Senta, non so perché pensa di non piacere al suo cane, ma...»


«A parte il modo in cui si comporta quando è con me, vuol dire?»


«Il modo in cui si comporta è il risultato di molti fattori e un buon addestramento può risolvere quasi completamente la situazione. Ma ho l'impressione che sia convinta di non piacergli.»


La vulnerabilità che le lesse sul viso fece capire a Tyler di avere colto nel segno e gli ricordò il giorno in cui si erano incontrati per la prima volta. E anche i giorni successivi. Era un'espressione che andava e veniva dal suo volto, tra un sorriso e una risata. Sorrisi e risate che a volte gli erano sembrati un po' forzati, ma per questo ancora più preziosi.


Era stato un ingenuo. Non aveva capito che quell'espressione nascondeva un disagio, o addirittura un dolore di cui non si era accorto e che avrebbe tanto voluto che gliene parlasse adesso.


«Mi fido del mio istinto» replicò lei, con un sospiro lisciandosi le pieghe del vestito. «Comunque, ci vediamo al mio ritorno dal lavoro. O forse no.» Andò in cucina e ritornò poco dopo con un mazzo di chiavi in mano. «Può usarle per andare e venire, quando io non ci sono» gli disse porgendogliele. «Ha qualche altra cosa da chiedermi?»


«No, grazie.»


«Bene. Arrivederci, allora.»


«Arrivederci» fece eco lui.


E non appena se ne fu andata, si mise al lavoro. Cominciò dalla cucina che si trovava a pianterreno. Era una stanza ampia e molto moderna che prendeva luce da due finestre da una parte e da una porta dall'altra. La porta dava su un patio su cui c'erano un tavolino circondato da alcune sedie. Uscì con l'intenzione di pulirle, ma se ne dimenticò quando voltandosi vide il giardino della villa. Era enorme, con alberi, aiuole e persino un laghetto.


Quando gli affari avevano cominciato ad andargli bene, si era comprato una casa. In realtà avrebbe voluto acquistarne una per sua madre, ma lei aveva rifiutato con fermezza. Ne avevano discusso per mesi e alla fine aveva deciso di comperare per sé la casa che avrebbe voluto comprare per lei e di invitarla spesso.


Ma non gli era mai passato per la testa di acquistare una casa come quella.


Avrebbe dovuto immaginarlo. La villa di Brooke si trovava in uno dei quartieri più ricchi di Città del Capo ed era immensa.


Ma quel giardino non era solo enorme. Era un'opera d'arte.


C'era un patio molto più grande di quello che si vedeva dalla cucina, circondato da colonne di legno intagliato. Tra le colonne c'erano tre poltrone di vimini con dei comodi cuscini rossi intorno a un tavolo rotondo. Sul tavolo c'erano un candeliere e un vaso con dei fiori che erano stati senz'altro colti dal giardino. Dal patio partiva un sentiero che conduceva al laghetto attraversato da un ponticello e sotto gli alberi più alti c'erano delle panchine e anche un'altalena.


Non aveva mai visto nulla di simile, e si domandò come diamine facesse Brooke a permettersi il designer che aveva creato quella meraviglia.


Continuò a chiederselo anche quando tornò in cucina a pulire, cercò di usare quel compito per distrarsi. E quando entrò nella sala da pranzo, l'unica stanza in cui non aveva ancora messo piede, non si era ancora dato una risposta.


Scosse la testa e mentre lo faceva notò una foto incorniciata sulla mensola del camino. Si avvicinò per vederla meglio, e scoprì che ritraeva Brooke fra le braccia di un uomo.


Vestita da sposa.






4

Quando Brooke andò a prendere Mochi da Dom quella sera, il cane non appena la vide cominciò a scodinzolare, e suo fratello affermò che voleva dire che lei gli piaceva.

«Sembri Tyler!» esclamò Brooke, alzando gli occhi al cielo.

«Tyler?» ripeté Dom. «E chi è?»

«Oh, be'... lui... è il mio nuovo domestico» gli rispose arrossendo.

«Capisco» commentò. «Anzi no, non capisco affatto e ho un mucchio di domande da farti.»

«Fammele subito, allora» sospirò lei. «So che altrimenti mi tormenterai per tutta la sera.»

«Bene. Innanzitutto, dimmi perché hai bisogno di un domestico.»

«Non ho un marito che mi aiuti a fare le pulizie, come tu hai Sierra.»

«No, Brooke. Te la sei sempre cavata finora. Voglio che tu mi dica la verità.»

«Be', come sai l'azienda per cui lavoro sta per lanciare una nuova App. Stiamo facendo tutti gli straordinari perché fili tutto liscio, e ormai al lancio manca solo un mese. Quando torno a casa – dopo una lunga giornata di lavoro – sono sfinita e non me la sento di fare le pulizie. Così mi sono decisa ad assumere qualcuno, dopo che nel lavabo c'erano ancora i piatti sporchi della cena della domenica. Ed era giovedì, Dom. Allora ho capito che non potevo andare avanti così. Ho contattato un'agenzia perché mi mandasse il prima possibile qualcuno a darmi una mano.»

Sembrava averla prese bene. O meglio, credeva che Dom l'avesse presa bene, se non lo conoscesse. Ma visti gli anni passati a studiare le sue espressioni – e in particolar modo gli ultimi cinque anni – riuscì a decifrare quello che stavano a significare: Il marito di mia sorella è morto e perciò adesso devo preoccuparmi per lei un milione di volte più di prima. Capì – senza ombra di dubbio – che era molto preoccupato.

Dopo la morte di Kian, non aveva fatto nulla per nascondere la sua apprensione nei suoi confronti, e quando cominciò a vedere che stava un po' meglio, simulò di non esserlo più. Ma la sua espressione lo tradì.

«Dom, sto bene» gli assicurò. «Davvero.»

«Sì, lo so» replicò lui ficcandosi le mani in tasca. «Dai, parlami di questo Tyler.»

«Non c'è molto da dire. È un domestico, tutto qui.»

«Be', intanto è curioso che sia un domestico e non una domestica.»

«Dom!»

«Ehi! Non ti scaldare! Il mio era un commento del tutto innocente.»

«Non avresti proprio dovuto farlo!»

«D'accordo, ricominciamo, allora. Mi pare di capire che questo Tyler s'intenda di cani e ti abbia dato dei consigli su Mochi.»

«Può darsi che abbia visto come si comporta e che abbia espresso le mie opinioni in proposito.»

«Come la tua convinzione che Mochi non si è ancora abituato alla sua nuova casa e per cui non gli piaci?»

«Non ho detto una cosa simile!» Non con quelle precise parole.

«Certo» convenne Dom scuotendo la testa. «Comunque, ti trovi bene con questo tizio?»

«Sì. Insomma, lavora per un'agenzia che valuta attentamente i propri dipendenti. Rivolgersi a loro è il modo più sicuro per assumere un domestico di questi tempi.»

Brooke aveva deciso di non dirgli che in realtà Tyler non era un dipendente dell'agenzia a cui si era rivolta, ma aveva preso il posto della sorella. E aveva fatto bene, perché Dom non sembrava molto convinto nemmeno della versione che gli aveva fornito.

Quello che lo preoccupava di più era il fatto che vivesse da sola. Tra l'altro, il motivo per cui le aveva regalato Mochi. Come se stare da soli fosse un problema che doveva essere risolto.

All'inizio lo pensava anche lei. Perché stare da sola significava avere un mucchio di tempo a disposizione per pensare a tutte le cose che lei e Kian avevano fatto. Ma ben presto si è trasformato in pensare a tutte le cose che lei e Kian non erano riusciti a fare. Come quel viaggio in Giappone che avevano organizzato nei minimi dettagli o costruire la loro casa ideale.

Aveva fatto alcune di quelle cose per celebrare la loro unione dopo la sua morte. O per elaborare il lutto. O per entrambi i motivi.

La casa era stata la più difficile di tutte. E lo era ancora. Perché ogni mattina preparava il tè nella cucina che avevano ideato insieme. Pranzava al tavolo – per il quale avevano risparmiato – nella sala da pranzo che avevano sognato di avere. Dormiva nella camera da letto che avevano disegnato insieme, ma ci dormiva da sola.

Il giardino era stata la parte peggiore. O la migliore. Ma non ci voleva pensare adesso.

Si era fatto tardi, perciò salutò suo fratello e tornò a casa con Mochi.

Quando rientrò a casa trovò Tyler in cucina, intento a riempire il frigorifero.

Non appena lo vide, Mochi gli corse incontro. Lei stava per gridargli di non saltargli addosso, ma non ce ne fu bisogno, perché Tyler alzò una mano e il cane s'immobilizzò all'istante.

Ecco perché sono convinta di non piacergli avrebbe voluto dire, ma si limitò a pensarlo, perché non aveva voglia di affrontare un'altra conversazione sulle sue opinioni sul conto di Mochi.

«Che ci fa ancora qui?» domandò.

«Stavo finendo di preparare la cena, ma non si preoccupi. Fra pochi minuti me ne vado.»

«No, mi scusi. Non intendevo farle fretta. È solo che è stata una lunga giornata.»

«Perché non si mette a sedere e lascia che le scaldi qualcosa al microonde?» le propose lui.

«No» rispose Brooke senza un attimo di esitazione. Una sensazione di disagio le prese lo stomaco.

Moriva di fame, ma visto quello che provava non poteva permettere che quell'uomo si prendesse cura di lei in casa sua.

«Come vuole» convenne lui.

«Però, se le va, possiamo uscire e mangiare insieme un boccone da qualche parte» gli propose, rendendosi conto con suo stupore che stava permettendo a quell'uomo di prendersi cura di lei anche fuori casa. Il che naturalmente era stupido da parte sua. «No, non risponda, la prego» continuò, perciò prima che lui avesse il tempo di aprire bocca. «Non so che cosa mi sia preso. Non mi aspetto assolutamente che lei ceni con me. E non voglio nemmeno che pensi che non apprezzi quello che ha cucinato per me. Lo mangerò, glielo prometto. Avevo solo... voglia di uscire, ecco. Il che è strano, visto che sono appena rientrata, ma...» S'interruppe, rendendosi conto che stava solo peggiorando la situazione, e concluse mordicchiandosi nervosamente il labbro inferiore: «Mi scusi tanto, Tyler. Vada pure a casa. Ci vediamo domattina».

Il che era una bugia, perché, dopo la figuraccia che aveva fatto, avrebbe cercato in ogni modo di evitarlo.

«Sì, mi va» dichiarò lui.

«Che cos'ha detto?» gli domandò, allibita.

«Ho detto che mi va di cenare fuori.»

«Ma che ne sarà del cibo che ha preparato per me, stasera?»

«Lo congelerò» replicò lui scrollando le spalle.

Ci pensò sopra. No, in realtà non lo fece. Non sul serio, almeno. Perché non si era resa conto che – una volta varcata la soglia di casa – non voleva stare da sola. Quella sera, stare da sola era un problema che doveva risolvere. E se l'avesse capito prima di tornare a casa, avrebbe cenato con Dom, sua moglie e suo figlio.

«Sa che non è obbligato a farlo, vero?» gli chiese con un filo di voce.

Tyler curvò le labbra in un sorriso che ebbe il potere di alleviare il peso che portava nel cuore. Le fece anche risuonare un campanello d'allarme nella testa, ma poiché in quel momento non stava ascoltando nulla di ciò che accadeva, non ci badò.

«Lo so» le assicurò lui. «Perché non va a fare una doccia e a cambiarsi, mentre io finisco di sistemare qui?»

Brooke annuì e con il cuore in tumulto salì al piano di sopra.



«Ho portato Mochi in giardino e gli ho lasciato del cibo e dell'acqua fresca» la informò, quando tornò al pianterreno.

«Grazie» replicò, sorridendo. Poi indicando i jeans e la T-shirt che aveva messo al posto del completo che indossava quella mattina, gli chiese: «È sicuro di non volersi cambiare? Si dà il caso che sappia che ha a disposizione un abbigliamento diverso, forse sarebbe più adatto...».

«Brooke» la interruppe in tono gentile, ma fermo. «Andiamo a mangiare!»

E lei, nonostante avesse i nervi a fior di pelle, scoppiò a ridere.



Non stava oltrepassando nessuna linea, pensò Tyler. Stava solo facendo quello che lei gli aveva chiesto. Contravveniva alla sua decisione di tenerla a distanza, era vero, ma che cos'altro avrebbe potuto fare? Dirle di no, quando gli era sembrata tanto vulnerabile?

Cominciava a rendersi conto che vederla a quel modo lo riportava immancabilmente indietro di cinque anni, quando aveva creduto che tra loro stesse nascendo un'amicizia, che avrebbe potuto diventare qualcosa di più.

Solo alla fine della settimana in cui si erano frequentati e si erano baciati, e poi scomparsa dall'oggi al domani dalla sua vita, aveva capito di essersi sbagliato. Allora perché mai continuava a comportarsi come se fosse la prima volta che la conosceva? Ora capiva di aver frainteso quello che provava. Per quale ragione cercava ancora i motivi del suo comportamento?

Uno di quei motivi fu senz'altro quello che – come aveva scoperto quella mattina – lei era stata sposata. O forse lo era ancora. Ma le persone sposate di solito vivono insieme. A meno che il loro matrimonio era in crisi – come lo erano stati i suoi genitori prima del divorzio.

Quando suo padre era partito per andare a lavorare per due anni a Dubai, lo aveva fatto per il bene della famiglia. Questo almeno era quello che aveva detto a loro. Poi i due anni erano diventati tre, i tre cinque e infine aveva chiesto il divorzio da sua madre.

Dopo averglielo concesso lei si era sbarazzata di tutto ciò che le ricordava il marito. Tyler l'aveva perfettamente capita, perciò non pensava che Brooke tenesse una foto del suo ex marito sul caminetto. D'altra parte, non aveva notato nessun altro indizio di una presenza maschile in casa sua e...

Basta! Doveva smetterla. Con tutto. I continui ricordi. I confronti fra il presente e il passato. Le domande alle quali non avrebbe mai trovato risposta.

Se voleva sopravvivere al fatto di lavorare per Brooke doveva stabilire dei confini. Lei lo aveva fatto fingendo di non riconoscerlo e lui aveva deciso subito che non era il caso di non rispettare la sua decisione. Per il suo bene e quello di Tia.

Quello che doveva fare adesso era stabilire dei confini anche dentro di sé. Ricordare che tutto ciò che c'era stato fra loro era accaduto nel passato e lì doveva restare.

E lo avrebbe fatto.

A partire dall'indomani.

«So che avremmo potuto cenare in un posto più vicino a casa» disse, quando s'incontrarono al parcheggio del ristorante che aveva scelto. Lei aveva insistito per andarci con due macchine, e lo aveva preceduto.

Era una bella serata e il viale lungo il quale si trovava il ristorante era pieno di gente che passeggiava chiacchierando e ridendo. I tavolini davano sulla spiaggia e sull'oceano. Era buio. Tyler sentiva il frangersi delle onde, l'odore di salmastro e la brezza umida che gli accarezzava la pelle.

«Anch'io sarei venuto qui, se la scelta fosse toccata a me» disse a Brooke mentre prendevano posto a sedere.

Fece un profondo respiro. «Ne avevo bisogno, sa. Dell'oceano e del suono della felicità.»

Lui annuì, ma non replicò. Non poteva. Era preso dalle contraddizioni della donna che gli stava davanti. Il sorriso sulle labbra e la tristezza negli occhi. La postura rilassata e la tensione con cui stringeva la borsetta.

Anche se non avrebbe voluto, ricordava molto bene la strana mescolanza di speranza e disperazione che le aveva letto in viso cinque anni prima. E anche allora ne era rimasto affascinato.

«Comunque, le chiedo di nuovo scusa per averle chiesto di cenare con me, questa sera» continuò, dopo che il cameriere si fu allontanato con le loro ordinazioni.

«Non vedo perché dovrebbe.»

«Be', perché è sconveniente.»

«Dipendenti e datori di lavoro possono essere amici» le fece notare lui.

«Davvero? Io non ne sono sicura.»

«È la prima volta che ha dei dipendenti?»

«No. Io... ecco... lavoro per un'azienda informatica. Sono un ingegnere capo e ho un paio di persone sotto di me.»

«Lei è un ingegnere informatico?»

«Sì. Perché la sorprende?»

«Non mi sorprende affatto.»

«Sì, invece» insistette, con un sorriso. «Immagino che sia perché sono una donna.»

«Certo che no. Sono fermamente convinto che le donne possano fare tutto. Se non fosse così, mia sorella e mia madre mi avrebbero ucciso.»

«Sua sorella e sua madre devono essere due persone molto in gamba. Mi parli di loro.»

Tyler aspettò che il cameriere servisse loro la bistecca che entrambi avevano ordinato, prima di rispondere: «Mia madre era una forza della natura. Faceva due mestieri. Lavorava in un call center di giorno e di sera faceva le pulizie negli uffici per conto di un'agenzia».

«Allora fare la domestica è un mestiere di famiglia.»

«Be', non esattamente. Tia ha iniziato a fare la domestica quando è rimasta incinta. Le cose con il padre del bambino già non andavano bene, poi ha scoperto che era sposato.»

«Non mi meraviglia che lei sia tanto protettivo nei suoi confronti.»

«Non lo sono. Non vedo come...»

«Suvvia, Tyler! Ha accettato di sostituirla facendo un lavoro che non c'entra nulla con lei. Non che non lo faccia bene, s'intende. Lo dico solo perché so di che cosa si occupa. A meno che, naturalmente, sia stata così ingenua nel credere che lei in realtà non sia un serial killer molto bravo a nascondere le proprie tracce.»

«Non sono un serial killer!» esclamò, con tono angosciato. «Secondo lei, per nascondere le mie tracce mi sarei dovuto creare non solo un intero profilo online, ma anche un'impresa per supportarlo!»

«Non a caso ho parlato di un serial killer molto bravo» gli fece notare lei in tono soave.

Lo stava prendendo in giro, ma non del tutto. In fin dei conti di quell'uomo sapeva solo quello che le aveva detto e che le aveva mostrato online. E poi, c'era la strana sensazione di déjà vu che aveva provato fin dall'inizio nei suoi confronti. La sensazione di averlo già conosciuto in passato.

Il che poteva dipendere dal fatto che lui fosse molto abile nel manipolare le persone. E quel tipo di abilità era un tratto tipico dei criminali. Non aveva nessuna importanza che lei non avesse mai avuto l'impressione di esserlo stata.

A parte la fastidiosa attrazione che provava per lui, naturalmente.

«Senta» continuò Tyler con un sospiro, dopo qualche minuto di silenzio. «So che lei non ha nessun motivo per fidarsi di me, ma le assicuro che non le sto mentendo. Sì, sono molto protettivo nei confronti di mia sorella. È una ragazza madre e al momento il suo bambino, che ha cinque anni, ha la varicella. Io non posso occuparmi di lui durante la sua assenza. Era il nostro piano iniziale, però ho fatto il vaccino solo pochi giorni fa e...»

«Solo pochi giorni fa!» lo interruppe Brooke, allibita. «Perché mai?»

«È una storia lunga» le rispose Tyler, scrollando le spalle. «Ma il punto è che Tia aveva finito le ferie e non poteva permettersi di perdere il lavoro. Non mi permette di sostenerla economicamente, perciò questo è stato l'unico modo possibile per aiutarla.»

Non replicò. Non poteva certo dirgli quello che pensava e cioè che in linea di massima gli credeva, ma aveva bisogno di esserne sicura al cento per cento perché era attratta da lui. Prima d'incontrarlo era convinta che non avrebbe mai più provato interesse per un uomo, dopo la morte di Kian.

Sarebbe stato egoista da parte sua. E lui evidentemente non lo era. Il modo in cui parlava della sua famiglia e quello che aveva fatto per loro lo dimostrava. Era disposto a tutto per aiutare sua sorella e il suo nipotino, anche a tollerare un datore di lavoro che gli faceva il terzo grado.

«Vuole chiamare mia sorella e chiederle di confermare la mia versione dei fatti?» le chiese, interrompendo il filo dei suoi pensieri.

«Sì» gli rispose lei d'impulso.

Se ne pentì immediatamente.

Gli avrebbe dovuto dire di no, perché non voleva parlare con sua sorella perché aveva bisogno che lei le confermasse la sua versione, ma perché voleva sapere di più sul legame che li univa.

Ma ormai era fatta, perciò tese la mano e ribadì: «Mi piacerebbe parlare con lei».

«Mi ucciderà per questo» ribatté Tyler, scuotendo la testa. «Penserà che sto mettendo a rischio il suo lavoro.»

«Le assicuro che sta facendo l'esatto contrario. E se le cose non dovessero andare bene, verrò al suo funerale e farò a sua sorella le mie più sentite condoglianze.»

Con un sospiro esagerato, visto che era stato lui a proporre di chiamare sua sorella, compose il numero sul telefonino e glielo porse. Lei lo prese e mise il viva voce.

«Ty!» esclamò una voce femminile molto preoccupata. «Finalmente! Dove sei? Ti ho mandato dozzine di messaggi!»

«Salve, Tia. Sono Brooke Jansen. So che doveva lavorare per me per un mese a partire da oggi.»

«Signora Jansen!» gemette Tia. «Io... Un momento! È proprio lei o mio fratello l'ha assoldata per farmi uno scherzo?» le domandò in tono sospettoso.

«Perché mai avrei dovuto fare una cosa simile, Tia?» intervenne lui.

«Oh, ci sei anche tu. Bene» commentò, con un tono che lasciava intendere che non andava bene per niente. «Signora Jansen, so che avrebbe tutte le ragioni del mondo per riferire all'agenzia quello che è successo, ma le assicuro che non avevo altra scelta. Non avrei mai fatto quello che ho fatto se a Nyle non fosse venuta la varicella e...»

«Stia tranquilla, Tia» la interruppe Brooke. «Suo fratello mi ha spiegato la situazione e io la capisco. La sto chiamando solo per accertarmi che non sia un criminale. Me lo può assicurare?»

«Oh. Be', sì. È un nerd che ha fondato e dirige un'agenzia online che si occupa di educazione e... Aspetti un attimo! Lei ci crede, vero? Perché avremmo potuto metterci d'accordo. Io lavoro per l'agenzia, mando mio fratello al posto mio, lui conquista la sua fiducia e se lei comincia a nutrire qualche sospetto le propone di chiamarmi per confermare la sua versione dei fatti.»

«Tia» mormorò Tyler, in tono sconsolato passandosi una mano sulla fronte. «Che diamine ti piglia?»

«Ehi, mi stavo solo mettendo nei suoi panni. Mi sembra una persona molto carina.»

«Grazie, Tia» le disse Brooke, soffocando una risata. «Vi credo. E anche se non aver detto nulla all'agenzia solleva qualche problema morale, ammetto che avete affrontato la questione nel modo più etico possibile. Inoltre, sono sicura che se foste una coppia di criminali a quest'ora uno di voi due avrebbe tradito l'altro o sareste entrambi in prigione.»

«Più che possibile» convenne Tia.

«Molto probabile» disse, in simultanea Tyler.

«Per non parlare del fatto che mio fratello è un poliziotto. Perciò, se la vostra è una messinscena, non avrà un lieto fine.»

«Signora Jansen, io...»

«Tranquilla, Tia. Stavo scherzando, anche se mio fratello è davvero un poliziotto. Grazie. Spero che il suo bambino guarisca presto.»

«Grazie, signora Jansen.»

«Mi chiami Brooke, la prego.»

«Grazie, Brooke. Davvero.»

«Grazie anche da parte mia» disse Tyler, quando dopo aver terminato la chiamata, gli restituiva il telefono.

«Non deve ringraziarmi» protestò lei. «Non ho fatto nulla di speciale.»

«Sì, invece. Vede, Tia è la persona più forte che conosco, ma è anche cocciuta come un mulo. Orgogliosa. Lo siamo entrambi. Sono convinto che se il nostro piano non avesse funzionato non mi avrebbe mai più permesso di aiutarla. Non per cocciutaggine, ma per paura.»

Brooke capiva molto bene quello che intendeva, c'era passata anche lei.

Dopo la morte di Kian, si era sentita impotente e a pezzi. Ma i dirigenti dell'azienda per la quale lavorava avevano pensato che tre settimane di congedo sarebbero bastate per recuperare e tornare a essere quella di sempre.

Ma non era stato così. Quando non riuscì più a lavorare nel solito modo in cui lei – e loro – erano abituati, l'avevano licenziata. Probabilmente se non l'avessero fatto sarebbe stata lei stessa a dare le dimissioni, ansiosa com'era di lasciarsi alle spalle tutto quello che aveva condiviso con Kian, compreso il proprio lavoro. Soltanto dopo si rese conto di essersi sentita tradita.

Quando aveva cominciato a lavorare per la sua attuale azienda aveva completamente cambiato atteggiamento. Non solo si fidava poco delle persone con cui lavorava, ma li vedeva per quello che erano: colleghi e dirigenti. La paura la tratteneva dall'aprirsi anche solo un pochino, temendo che farlo l'avrebbe messa nelle stesse condizioni in cui si era trovata nel precedente impiego.

Perciò annuì e ribadì: «Le ripeto che non ha nulla di cui ringraziarmi».

Qualcosa nel tono con cui pronunciò quelle parole dovette far capire a Tyler che parlava sul serio perché lasciò cadere l'argomento.
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«Ha intenzione di tornare a casa?» domandò a Brooke quando finirono di cenare e lei pagò il conto di entrambi. Aveva insistito per farlo e visto l'imbarazzo che era calato fra loro dopo la telefonata con Tia lui aveva accettato.

«Veramente, no. Ho voglia di fare una passeggiata sulla spiaggia.»

«Vengo con lei.»

«Oh, non deve. In realtà, vorrei stare un po' da sola.»

«Ma sono le dieci e mezzo di sera.»

Sorpresa, lanciò un'occhiata all'orologio che portava al polso e commentò: «Accidenti! Il tempo è volato. Be', allora forse dovrei tornare a casa».

«Quanta voglia ha di fare una passeggiata sulla spiaggia?» le domandò lui guardandola negli occhi.

«Non molta, in verità.»

«Brooke» insistette Tyler. Poi aspettò che lei ricambiasse il suo sguardo e ripeté: «Quanta?».

«Molta» ammise lei, dopo una lunga esitazione.

«Allora, andiamo. Può precedermi di qualche passo, se vuole. Così avrà la sensazione di essere da sola.»

«Oh, no! Farlo mi renderebbe una persona orribile, mentre lei è stato così gentile.»

«Non mi offendo, non si preoccupi.» le assicurò Tyler, sorridendo.

Stavolta lei non rifiutò la sua offerta e si avviarono verso la spiaggia uno dietro l'altra, a pochi metri di distanza. Quando ci arrivarono si tolsero entrambi le scarpe. O meglio lui se le tolse, mentre lei riuscì a togliersene solo una.

«Ha bisogno d'aiuto?» le chiese, vedendola in difficoltà.

«No, ce la faccio benissimo da sola.»

Brooke aveva appena finito di pronunciare quelle parole che perse l'equilibrio e cominciò ad annaspare nella disperata ricerca di qualcosa a cui aggrapparsi. E lui, da perfetto gentiluomo qual era, divenne quel qualcosa.

«Questo è quello che mi merito per la mia testardaggine» dichiarò lei, sbirciandolo dal basso in alto.

Già, perché naturalmente Tyler non si era limitato a tenderle una mano quando l'aveva vista vacillare. No. Le aveva fatto scudo con tutto il corpo.

L'aveva fatto senza pensarci. D'istinto. Il problema era di quale istinto si fosse trattato. Se a spingerlo fosse stato il desiderio di aiutarla o quello di toccare il suo corpo con il proprio. Nella settimana in cui si erano frequentati – cinque anni prima – non ne aveva mai avuto la possibilità. Nemmeno quando si erano baciati, perché le loro labbra si erano appena sfiorate e per pochi secondi.

Adesso invece la stava tenendo fra le braccia. E lei era premuta contro il suo torace, come se ci fosse incollata.

Era immobile. O meglio lo era il suo corpo, perché il suo viso era un'esplosione di movimenti. Le sue ciglia sbattevano. Le sue labbra erano dischiuse e il suo respiro caldo gli accarezzava le guance. Profumava di menta, come il liquore che aveva bevuto dopo cena. E anche le sue labbra avrebbero avuto lo stesso sapore. Non appena formulò quel pensiero Tyler capì che moriva dalla voglia di baciarla. E capì anche che farlo sarebbe stato un terribile sbaglio.

Perciò la rimise in piedi, si accertò che avesse riacquistato l'equilibrio e fece un passo indietro.

«Grazie» mormorò, dopo un attimo di esitazione.

«Non deve ringraziarmi. Non ho fatto nulla di speciale.»

Erano le stesse parole che Brooke gli aveva detto al ristorante, dopo la telefonata con sua sorella. Aveva capito che lei parlava sul serio e sperava che capisse che lo stesso valeva per lui.

«Le dispiace se l'aiuto a togliersi le scarpe?» le domandò sorridendo.

«No. Sarei un idiota a rifiutare la sua offerta, ma accetto a una sola condizione.»

«Mi dica.»

«Che ci diamo del tu.»

«D'accordo.»

Tyler s'inginocchiò davanti per toglierle la scarpa che non era riuscita a levarsi da sola. Era convinto di aver ripreso perfettamente il controllo delle proprie emozioni, ma non appena le toccò il piede e nel contempo Brooke gli posò una mano sulla spalla per evitare di perdere di nuovo l'equilibrio, il sangue gli andò alla testa.

Fece più in fretta che poté, ma quando si raddrizzò era ancora sconvolto.

«Ti senti bene?» domandò lei in tono preoccupato.

«Sì» rispose con voce roca. «Perché me lo chiedi?»

«Hai un'aria strana.»

«Non è una cosa carina da dire a uno che ti ha appena aiutato.»

«Probabilmente è vero, ma immagino che tu abbia già capito che non sono brava a dire quello che devo dire quando devo dirlo.»

«Fammi un esempio, perché temo di non aver capito.»

«Be', ti ho chiesto di uscire a cena con me anche se lavori per me.»

«Credevo che avessimo già sistemato la questione.»

«Sì, ma è il primo esempio che mi è venuto in mente. E comunque adesso che so che quello che mi hai raccontato corrisponde al vero, mi chiedo se sono davvero il tuo datore di lavoro. In fin dei conti, ho assunto tua sorella e non te.»

«Mi stai dicendo che ci hai ripensato e non posso più lavorare per te?»

«No. Anzi, penso che i nostri rapporti dovranno rimanere in ogni caso quelli tra un datore di lavoro e il suo dipendente.»

«Va bene. Se vuoi possiamo anche ricominciare a darci del lei.»

«No, non sarà necessario. L'importante è che non dimentichiamo quali sono i nostri ruoli.»



Non ci furono più inviti a cena, commenti inappropriati e soprattutto contatti ravvicinati, dopo quella sera. Brooke fece in modo che non ci fossero.

Solo che lo fece nel solo modo che conosceva: stando in casa il meno possibile.

Usciva prima che arrivasse Tyler e tornava quando lui era già andato via. Per fortuna al lavoro aveva abbastanza da fare. Il suo ultimo progetto stava andando bene, ma aveva ancora molte cose di cui occuparsi prima del lancio della nuova App, al quale mancavano poche settimane.

Il problema era che non riusciva a togliersi Tyler dalla mente. Soprattutto perché lui continuava a fare cose per lei.

Qualche sera dopo la loro cena al ristorante sulla spiaggia, tornando a casa aveva trovato un biglietto che diceva:



Ho portato fuori Mochi oggi. Due volte. È il genere di cane che ne ha bisogno. Ti potrebbe essere utile saperlo per il futuro.

Tyler



Ne era stata sollevata. All'inizio. Poi però si era sentita in colpa. Perché era lei la padrona di Mochi. Toccava a lei occuparsene. E non lo stava trascurando per il lavoro, ma perché non voleva vedere Tyler.

Perciò il giorno dopo portò Mochi a fare una passeggiata prima di andare al lavoro, lasciandogli un suo biglietto.



Ho portato fuori Mochi prima di andare al lavoro. Posso rifarlo al mio rientro, perciò non devi farlo tu. È una mia responsabilità. Non devi fartene carico.

Brooke



Era molto soddisfatta di quello che gli aveva scritto, ma la soddisfazione che provava svanì come neve al sole quando lesse il biglietto che lui le aveva lasciato:



Ho portato fuori Mochi stasera prima di andare via, così non devi farlo tu. Ti ho anche preparato una teglia di lasagne. La trovi in frigo. Puoi mettere nel freezer quelle che non mangi.

Tyler

P.S.: Sono qui per sollevarti dal peso delle tue responsabilità. È per questo che mi paghi... o meglio, che paghi Tia.



Era così arrabbiata che lì per lì aveva deciso di non mangiare le lasagne che le aveva preparato. Ma non aveva nient'altro di pronto in frigo, moriva di fame e se avesse ordinato del cibo avrebbe dovuto aspettare almeno un'ora prima che glielo consegnassero. Perciò alla fine cedette e si mise nel piatto una porzione di lasagne.

Era la cosa più buona che avesse mai mangiato in vita sua.

Maledizione.

«Perché continua a comportarsi così?» chiese a Mochi, in tono sconsolato dopo aver finito la seconda porzione di lasagne. «Non voglio che sia tanto carino con me. Preferirei di gran lunga che fosse un idiota incompetente!»

Mochi piegò la testa di lato come se volesse dirle: Non vedo quale sia il problema.

«È per questo che ti piace tanto, vero?» gli domandò con fare bellicoso. «Perché è una persona carina che fa un mucchio di cose carine?»

Mochi non rispose.

«Be', con me non attacca!»

Finì di mangiare, lavò i piatti e poi andò in giardino a giocare a palla con Mochi per un po', prima di andare a letto.

Come al solito, il giardino la calmò. Era la prima parte della casa che aveva sistemato quando l'aveva comprata. Del resto, quell'immenso spazio verde era il motivo principale per cui aveva scelto proprio quella fra le case che l'agenzia immobiliare – alla quale si era rivolta – le aveva proposto.

Quando avevano cominciato a uscire, Kian le aveva detto che un giorno si sarebbero sposati. Era stata una cosa ridicola da dire all'inizio della relazione, ma erano molto giovani e lui era il suo primo ragazzo. E di sicuro, il fatto che i suoi genitori si fossero innamorati al primo incontro aveva avuto un certo effetto su di lei. Era la coppia più felice che conosceva ed era ovvio che la convincesse. Perciò non era scappata, come il suo istinto le diceva di fare adesso, giudicando sciocchi Kian e il suo romanticismo.

Quando quella primavera aveva compiuto gli anni, Kian le aveva regalato il progetto di un giardino.

«È per la casa in cui vivremo quando saremo sposati» le aveva spiegato.

Non era ancora laureato allora, ma il suo talento era già evidente. Era morto prima che il mondo potesse trarne vantaggio, il che rendeva quel suo dono ancora più prezioso. Era una delle poche persone in possesso di un progetto originale di Kian Jansen e sarebbe stato un delitto non realizzarlo.

Le ci erano voluti anni dopo la sua morte, ma alla fine ce l'aveva fatta e ne era orgogliosa.

Anche se forse non era il giardino ideale per un cane, pensò quando la palla finì accidentalmente nel laghetto e Mochi si tuffò dentro per prenderla.

Poco dopo gliela riportò scodinzolando tutto contento e bagnato fradicio.

«Mi sa proprio che dobbiamo darci una sistemata!» commentò lei con un sospiro alzando gli occhi al cielo.

Lo lasciò fuori mentre andò in casa a prendere il guinzaglio. Stava per tornare in giardino quando suonò il campanello. Domandandosi chi potesse essere a quell'ora guardò dall'occhiolino e vide Tyler.

Le ci vollero un paio di minuti e un altro squillo per aprirgli la porta.

«Tyler!» esclamò simulando una sorpresa che non provava. «Che ci fai qui? Sono quasi le nove di sera!»

«Ho lasciato qui il portafogli e me ne sono accorto solo adesso. Posso entrare a prenderlo?»

«Ma certo» replicò lei spalancando la porta.

«Grazie.» Tyler varcò la soglia e un attimo dopo le chiese: «Dov'è Mochi?».

«In giardino» sospirò lei. «C'è stato un piccolo incidente.»

«State bene?»

«Sì. La palla con cui stavamo giocando è finita nel laghetto e si è tuffato per andare a prenderla. Perciò...» Brooke alzò il guinzaglio che teneva in mano prima di concludere: «Dovrò lavarlo prima che vada a dormire».

«Sembra entusiasmante per concludere una lunga giornata di lavoro.»

«Proprio così!» sbuffò.

«Posso aiutarti.» Tyler esitò prima di continuare: «Solo se vuoi, naturalmente».

«Oh, no! Me la caverò benissimo da sola. Stavo giusto per portarlo nel bagno e...»

«Bagnato?» la interruppe lui accigliandosi.

Brooke non ci aveva pensato. «Be', non so se posso lavarlo in giardino. Due delle lampadine delle luci esterne si sono fulminate e mi sono scordata di comprarne due nuove.»

«E non ti è venuto in mente di dirlo al tuo domestico?»

«Mi sa che avrei dovuto farlo, eh?» ammise lei dopo un attimo di esitazione.

Tyler la fissò per alcuni secondi in silenzio, poi scosse la testa e replicò: «Brooke, mi hai assunto perché avevi bisogno di aiuto. Perciò, perché non vuoi che ti aiuti?».

Perché penso al modo in cui mi hai tenuto fra le braccia sulla spiaggia e tutti i giorni da allora. Perché non riesco a dimenticare il calore del tuo tocco e la forza del tuo corpo. Perché sei il tipo d'uomo che aiuta sua sorella, ma lo fa nel modo meno disonesto possibile. Perché mi hai aiutato a togliermi le scarpe anche se ero stata troppo cocciuta per chiederti di farlo. Perché dopo hai passeggiato con me sulla spiaggia e hai portato fuori il mio cane e per tutto questo chiederti di aiutarmi mi sembrerebbe più intimo di quanto possa sopportare.

«Non sono abituata a farmi aiutare» rispose, decidendo di non badare a tutto quello che nel giro di pochi secondi le era passato per la mente. Ci avrebbe pensato in seguito. O forse mai.

«Mi hai assunto» ribadì Tyler.

«Perché ho bisogno di aiuto. Il che mi fa sembrare una stupida se non lo chiedo, ma... è un'abitudine, capisci? Ho dovuto imparare a badare a me stessa e ora mi sono abituata. Non l'avevo fatto per molto tempo. Prima i miei genitori si occupavano in tutto e per tutto di me. Poi Kian. E quando lui è morto, io...»

Brooke s'interruppe nel vedere l'espressione sul volto di Tyler. Ripensò a quello che aveva detto e quando si rese conto di aver parlato di Kian avvampò fino alla radice dei capelli. Non perché la imbarazzasse parlare del marito. Ma perché non avrebbe mai dovuto parlarne con lui. Ancora una volta, le sembrava troppo intimo.

«Kian?» le domandò lui interrompendo il filo dei suoi pensieri.

Era ovvio che glielo domandasse, pensò Brooke, nonostante sperasse il contrario. E non poteva certo rispondergli in modo evasivo o mentirgli.

«Mio marito» ribatté per questo. «È morto cinque anni fa.»



Tyler era sconcertato. Non si sarebbe mai aspettato che Brooke gli facesse una simile confidenza. Dopo la sera in cui avevano passeggiato sulla spiaggia si era chiusa a riccio. Lo aveva capito perché non si erano più visti da allora. Ed era in parte per quello che era tornato quella sera.

Oh, il portafogli lo aveva dimenticato davvero. Ma avrebbe potuto tranquillamente recuperarlo il giorno dopo. E quando aveva deciso di andare a riprenderlo subito si era chiesto se fosse stato il suo inconscio a farglielo dimenticare per dargli la possibilità di rivederla e assicurarsi che stesse bene. E magari anche scoprire se, come lui, continuava a pensare alla loro passeggiata sulla spiaggia.

A giudicare dai suoi biglietti, no. Ma era possibile che stesse nascondendo i suoi sentimenti o che lui stesse cercando una scusa per giustificare il fatto che non riusciva a smettere di pensare a lei, una donna che non solo era il suo datore di lavoro, ma probabilmente era anche sposata.

Solo che Brooke non era sposata. Era vedova. Da cinque anni. Il che se da un lato rendeva l'attrazione che provava per lei meno sconveniente, dall'altro gettava una luce inquietante sul loro primo incontro.

Non poteva fare a meno di chiedersi se quando l'aveva incontrata in quel bar, suo marito era ancora vivo o già morto. E, nella seconda ipotesi, da quanto tempo.

L'unico modo che aveva per rispondere a quelle domande era rivolgerle a lei, ma visto che sembrava decisa a fingere che non si fossero mai incontrati prima del giorno in cui si era presentato da lei al posto di Tia, non poteva farlo.

Non poteva, d'accordo. Ma forse doveva.

No.

Aveva stabilito che tra loro ci fossero dei confini precisi. E lasciarsi il passato alle spalle faceva parte di quei confini.

«Mi dispiace davvero molto» si limitò perciò a mormorare.

«Sono passati cinque anni. Va meglio adesso.»

«Ma è ancora difficile, vero?»

Dal tono con cui Tyler pronunciò quelle parole, Brooke capì che la sua non era solo empatia e replicò: «Anche tu hai perso una persona cara».

La sua era un'affermazione, non una domanda, ma lui annuì e ammise: «Mia madre».

«Mi dispiace!» esclamò. «L'altra sera quando mi hai parlato di lei, io...» S'interruppe di colpo rendendosi conto in quel momento che le aveva parlato della madre al passato. «Avrei dovuto capirlo, scusami.»

Aveva appena pronunciato quelle parole che Mochi cominciò ad abbaiare.

«È evidente che preferisce che rimandiamo questa conversazione a un altro momento» commentò con un sospiro.

«Già» convenne Tyler felice per quell'interruzione che gli avrebbe dato il tempo di raccogliere le idee. «Hai una tinozza o qualcosa di simile per lavarlo?»

«Sì. La tengo in garage. Vado a prenderla. Lo laviamo in casa, vero?»

«No. Anche se c'è poca luce, in due riusciremo a lavarlo in giardino.»

«Va bene» convenne lei, dicendogli dove poteva trovare lo shampoo per cani e un vecchio asciugamano, prima di andare in garage. Pochi minuti dopo Tyler riempiva d'acqua la tinozza nel bagno a pianterreno per poi portarla fuori dove lo aspettavano Mochi e Brooke.

Quando li raggiunse, lei stava consolando il cane, che aveva appoggiato il muso sulle sue ginocchia e Tyler si chiese come facesse a non capire quanto Mochi le volesse bene. Era una delle mille cose che avrebbe voluto sapere sul suo conto. Anche se non avrebbe dovuto. Non doveva dimenticare che, quando si erano incontrati per la prima volta, lei era una donna sposata o aveva appena perso il marito. In entrambi i casi, la situazione era un campo minato sul quale non aveva nessuna voglia di camminare.

Sapeva tutto sui rapporti costruiti su campi minati pronti a esplodere. Il matrimonio dei suoi genitori. La relazione di Tia con il padre di Nyle. Entrambi gli avevano dimostrato quanto le cose possano essere complicate. E in nessuno dei due casi c'era stata l'ulteriore complicazione di un marito morto che forse era ancora vivo al loro primo incontro.

«Va tutto bene?» gli chiese Brooke interrompendo il filo dei suoi pensieri.

«Certo» le rispose con un sorriso che, ne era convinto, non l'avrebbe tranquillizzata. E infatti non la rassicurò.

«Non hai detto una parola da quando hai portato qui la tinozza» ribadì. «Non è da te.»

«Ti ripeto che sto bene, Brooke» ribatté Tyler con un tono brusco di cui si pentì subito.

«Ma certo» convenne lei, ma dalla sua espressione lui capì che c'era rimasta male.

Continuarono a lavare Mochi in silenzio. Il cane ogni tanto guaiva, ma non si muoveva. Tyler si chiese se guaisse perché era infastidito per essere lavato, o perché avvertiva la tensione che si percepiva tra lui e Brooke.

«Da qui in poi posso cavarmela da sola» gli annunciò lei quando ebbero finito. «Ho il guinzaglio e ci metterò più tempo a spazzolarlo con te fra i piedi.» Fece una smorfia, come se si fosse pentita di aver usato quell'espressione, ma non si corresse. «Puoi prendere il tuo portafogli e andare. Sono sicura che ci sono altri posti dove preferiresti essere.»

«Brooke...»

«Posso cavarmela da sola, Tyler» ripeté lei, con asprezza interrompendolo.

A quel punto, lui si rese conto che non poteva fare altro che andarsene. Annuì e in silenzio rientrò in casa, prese il portafogli e pochi minuti dopo salì a bordo della sua auto.

«Sei un idiota!» sbottò dando un pugno al volante.

Perché lo era davvero e meritava di sentirselo dire. Qualunque progresso avessero fatto lui e Brooke quella sera – e aveva la netta sensazione che ne avessero fatti – era stato completamente vanificato dal fatto che non riusciva a liberare la mente dai pensieri che lo assillavano.

Comunque, forse era un bene che lo avesse cacciato di casa. Chissà quanti e quali altri danni avrebbe fatto se fosse rimasto!
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Brooke riuscì a tenere lontano Tyler dai suoi pensieri per alcuni giorni.

Fu molto orgogliosa di se stessa. Non aveva più ripensato a quello che era successo sulla spiaggia, la sera in cui avevano cenato insieme al ristorante e a come si era offerto di aiutarla, ma poi non lo aveva fatto. O forse sì, ma non volentieri. Mentre lavavano Mochi, lui era visibilmente in imbarazzo.

Forse dipendeva dal fatto che aveva scoperto che lei era vedova, ma non aveva senso. Ne avrebbe avuto solo se lui avesse avuto intenzione di mettersi con lei. Il fatto che fosse stata sposata e che il marito fosse morto era l'unico motivo per cui si era spaventato. Però Tyler non aveva nessuna intenzione di mettersi con lei. Certo che no.

E comunque, visto che non pensava più a lui, non aveva nessuna importanza. Perciò accusò bene il colpo. Quella mattina entrò in cucina e lo trovò seduto a tavola con il portatile aperto.

«'giorno» lo salutò versandosi una tazza di caffè che lui aveva appena preparato. Il che non doveva mettersi strane idee in testa perché era il suo lavoro. Stava facendo quello che un domestico deve fare, e non erano premure personali!

Preparare la cena. Fare la spesa. Scoprire qual era il suo aroma preferito e mettere candele profumate nello studio e nel bagno. Sprimacciare i cuscini. Portare fuori Mochi e comunicarglielo facendole trovare dei biglietti al suo ritorno a casa. Faceva tutto parte del suo lavoro!

Bevve il caffè d'un sorso anche se era bollente e fece una smorfia quando si scottò la lingua.

«Nottataccia?» le domandò Tyler osservandola.

«Sì» ammise lei. «Abbiamo avuto qualche problema al lavoro con la App che stiamo per lanciare. Niente di drammatico, ma ho fatto le ore piccole. E tu tutto bene?»

«Certo.»

«Lo hai detto un po' troppo in fretta» replicò, rendendosi conto che a guardarlo meglio aveva l'aria stanca e le occhiaie.

«Sei molto perspicace» commentò Tyler.

«Forse. Ma ciò non toglie che lo hai detto troppo in fretta.»

«Io... E va bene! Ti dirò qual è il problema. Alla mia società è stata offerta l'opportunità di espandersi, da parte di un'agenzia inglese.»

«Mi sembra un'ottima cosa!»

«In effetti lo è, ma se accettassi dovrei andare a vivere per un po' di tempo a Londra e non posso farlo.»

«Perché no?»

«Tia e Nyle hanno solo me. Siamo una famiglia e non li posso abbandonare.»

«E allora perché guardi lo schermo del computer con quegli occhi tristi?»

«Ho appena ricevuto una e-mail dall'agenzia inglese. Stanno facendo di tutto perché io accetti la loro proposta.»

«E stanno riuscendo nel loro intento.»

«No!» esclamò Tyler, anche se quella di Brooke non era una domanda, ma un'affermazione. «Non lo è.»

«Tyler...»

«Mi invitano a uno dei loro eventi che si terrà qui a Città del Capo stasera. Accettando l'invito mi darebbe l’opportunità di sapere più sul loro conto, conoscere le persone con cui dovrò lavorare, e scambiare idee su come potersi espandere. Il che sarebbe molto utile se fossi interessato alla loro proposta.»

«E tu lo sei.»

«No.»

«Tyler, tu sei interessato» ribadì Brooke, dopo un attimo di esitazione. «E non c'è nulla di male nel fatto che tu lo sia. Non stai tradendo nessuno. Perché è questo il problema, vero? Sei convinto di star tradendo la tua famiglia.»

«Io... Sì, penso di sì. Perché essere interessati vuol dire avere già l'intenzione di fare qualcosa.»

Brooke rimase a lungo in silenzio, perché con quelle parole aveva sottolineato anche uno dei suoi principali problemi. Tutte le volte che nella sua vita c'erano dei cambiamenti si sentiva in colpa perché l'allontanavano dall'esistenza che aveva diviso con Kian. Era per questo che anche il fatto che Tyler le piacesse la faceva sentire in colpa. D'altra parte quei cambiamenti facevano parte dell'elaborazione del lutto ed erano qualcosa di positivo. Qualcosa che in un certo senso gli doveva. Ma non poteva fare a meno di chiedersi se tra tutto questo c'era incluso anche un cambiamento nella sua vita sentimentale.

«È complicato» convenne con un sospiro.

«Sì. Tanto più che non ne ho ancora parlato con mia sorella. Avevo pensato di accennarle di sfuggita la cosa, in modo di sapere la sua opinione, nella speranza che...»

«Lei ti desse il permesso di cui avevi bisogno per fare qualcosa che desideri tanto» concluse al suo posto, quando lui s'interruppe.

Tyler aprì la bocca con il chiaro intento di protestare, ma poi scosse la testa. «Sì.»

«E perché non gliene hai parlato?»

«Perché sono un codardo» mormorò.

Sembrava proprio a pezzi e non poteva sopportare di vederlo così. Fu senz'altro per questo, e non per altro, che d'impulso gli propose: «Senti, che ne diresti se stasera venissi anch'io all'evento a cui sei stato invitato?».

Tyler sbarrò gli occhi. E quella fu la sua unica reazione alle sue parole. Non aprì bocca e non mosse un muscolo. E quando il silenzio divenne imbarazzante fu Brooke a romperlo dicendo: «Be', adesso devo proprio andare o farò tardi al lavoro. Ci vediamo».

E corse fuori dalla cucina come se avesse mille diavoli alle calcagna.

Per fortuna, non appena arrivò al lavoro una grana la tenne occupata per tutta la mattina, ma all'ora di pranzo tutto era stato risolto, e il ricordo della proposta che aveva fatto a Tyler cominciò a tormentarla.

Non era pronta per un appuntamento con lui, ma era proprio quello che gli aveva offerto! O forse il suo era stato un gesto da amica. Solo che lei e Tyler non erano amici e... Oh, accidenti! Era un bel pasticcio! Per entrambi.

Continuò a pensarci per tutto il pomeriggio, e quella sera tornando a casa tirò un sospiro di sollievo nello scoprire che non c'era nessuno. Poi entrò in cucina, trovò un biglietto appiccicato sul frigorifero che diceva:



Accetto la tua offerta. Grazie. Troverai quello che ti serve nella tua camera da letto. Passo a prenderti alle sette.

T



Rilesse il biglietto tre volte, prima di convincersi che non stava sognando. Poi guardò l'orologio che portava al polso e, scoprendo che erano quasi le sei, si rese conto che aveva solo un'ora per decidere che cosa mettersi, fare la doccia, lavarsi i capelli e truccarsi.

«Calmati!» cercò d'imporsi parlando ad alta voce, come faceva sempre quand'era in preda al panico. «Una cosa alla volta.»

Prima di tutto si occupò di Mochi. Gli diede da mangiare e lo lasciò in giardino con un'abbondante riserva d'acqua e la promessa che la mattina dopo lo avrebbe portato a fare una lunga passeggiata. Poi andò in camera sua e rimase di stucco.

Appeso a un'anta dell'armadio c'era un abito da sera color oro. Sembrava di seta e, quando lo sfiorò con la punta delle dita, scoprì che lo era davvero. Sul pavimento accanto al vestito c'era una scatola da scarpe. La aprì e ci trovò dentro i sandali più belli che avesse mai visto. Anch'essi color oro, come il vestito, avevano i cinturini tempestati di brillantini.

Per un lungo momento rimase come inebetita, poi si riscosse. Doveva darsi una mossa, se voleva essere all'altezza di quello che Tyler aveva fatto per lei.
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Tyler stava trattenendo il respiro. Il che era abbastanza sciocco da parte sua visto che aveva bisogno di aria per sopravvivere. Ma quando suonò il campanello di Brooke – perché entrare usando le chiavi che gli aveva dato sembrava un'intrusione – non aveva potuto fare a meno di trattenere il fiato.

Avrebbe voluto avere una reazione diversa quella mattina. Non avrebbe dovuto reagire a quel modo quando lei si era proposta di accompagnarlo all'evento. Avrebbe reso la situazione meno imbarazzante, visto che lei stava cercando di aiutarlo.

Ma lui si era pietrificato. E questo perché avrebbe voluto tanto rispondere di sì, con una tale foga, che lei avrebbe potuto leggere chissà che cosa. Inoltre, non se l'aspettava proprio. Era così preso dai suoi problemi, dal rimorso per non essere sincero con Tia, per volere cose che non poteva avere e nell’aver confidato tutto questo a una donna per la quale provava sentimenti tanto complicati, che la sua offerta lo aveva completamente spiazzato. E quando aveva ritrovato la voce lei era già uscita di casa.

Il minimo che poteva fare era comprare un abito e un paio di scarpe adatte per la serata in modo da renderle tutto più semplice. Sperava che servisse a non farle cambiare idea.

Anche se era praticamente certo che ormai fosse troppo tardi.

Aveva appena elaborato quel pensiero che la porta si spalancò, e nel vedere Brooke smise del tutto di pensare.

«Temo sia un po' troppo piccolo per me» gli annunciò, invece di salutarlo.

Tyler fu compiaciuto di quel commento. Perché gli dava la possibilità di osservarla da capo a piedi senza dare l'impressione di mangiarsela con gli occhi. Che era esattamente quello che stava facendo.

Il vestito era senza maniche e metteva in mostra le sue splendide braccia. Una delle spalline era sottile e reggeva le coppe a forma di goccia che le coprivano il seno, invece dall'altra, un po' più larga, partiva una stola che le copriva il resto del torace e le cingeva la vita. Da lì la gonna fluttuava morbida sfiorandole i sandali che le stavano alla perfezione.

«Sei uno splendore» commentò. «Quanto alla taglia, a me sembra che ti stia a pennello, ma avrei dovuto chiedertela, scusami.»

«No. Mi sembra un po' troppo scollato, tutto qui.» Arrossì e prima che Tyler avesse il tempo di replicare soggiunse affrettandosi a cambiare argomento: «Non avevo capito che si trattasse di un evento tanto formale».

«È un cocktail party» spiegò lui. «Anch'io mi sono dovuto vestire elegante.»

«Stai molto bene.»

«Grazie.» Tyler ebbe un attimo di esitazione, poi osservò: «Mi sembri un po' a disagio. Forse quel vestito non...».

«No, non si tratta del vestito» lo interruppe. «Scusami, non è come sembra.»

«Non preoccuparti, Brooke. Capisco perfettamente il tuo stato d'animo. Anch'io sono un po' a disagio. L'unico motivo per cui ho deciso di vestirmi così e di andare a questo party è perché ti sei offerta di venire con me. Io non... sono ancora sicuro di volerci andare.»

«Ci vuoi andare» assicurò Brooke, sorridendo.

«Grazie. Grazie per essere con me stasera.»

«Non devi ringraziarmi. Forza, andiamo. Ci faremo coraggio a vicenda!»

Per raggiungere, in auto, il luogo in cui si teneva l'evento impiegarono quasi un'ora e lungo il tragitto parlarono molto del suo lavoro. Le spiegò che l'idea di fondare un'agenzia che si occupasse di istruzione online per adulti gli era venuta pensando a sua madre che da giovane non aveva potuto studiare perché era povera, e quando avrebbe potuto farlo perché le condizioni economiche della famiglia glielo permettevano, suo padre se ne era andato.

«Da quel momento in poi ha dovuto fare tutto da sola» concluse. «E i suoi sogni sono sfumati ancora una volta.»

«Perché tuo padre se n'è andato?» gli domandò lei con delicatezza.

Tyler esitò. Non perché l'informazione che gli stava chiedendo fosse un segreto, ma perché dandogliela avrebbe avuto l'impressione di varcare di nuovo una linea di confine. Una delle sue, stavolta. Una di quelle che si era imposto di non varcare mai quando aveva deciso di cominciare a lavorare per lei.

Del resto, però, quasi subito quelle linee avevano iniziato a confondersi. Se n'era accorto perché la distanza alla quale aveva stabilito di tenere Brooke era scomparsa. Non riusciva a trattarla con distacco, nonostante la loro breve storia e il fatto che fosse in apparenza molto più complicata di quanto anni prima aveva pensato.

Stavano esplorando un nuovo territorio e non sapeva come comportarsi.

In quel caso fu lei a toglierlo d'impiccio dicendo: «Be', visto che il fumo che ti esce dal cervello rischia di farci morire entrambi soffocati, credo proprio che sia meglio cambiare argomento». Fece una breve pausa e poi riprese: «Dunque, mi stavi dicendo che hai fondato un'agenzia che si occupa di fornire istruzione a persone della terza età che da giovani non hanno potuto studiare, perché pensavi a tua madre?».

«Proprio così» confermò lui con un misto di sollievo e strana delusione. «Stavo cercando dei corsi per lei quando mi sono accorto che con la sua esperienza non c'era quasi nulla che facesse al caso suo. Ho pensato di creargliene uno su misura e, mentre lo facevo, mi sono detto che avrei potuto fare lo stesso per altre persone nelle sue stesse condizioni.»

Curvò per imboccare la statale e in lontananza vide la Table Mountain. Se non avesse accettato l'offerta dell'agenzia inglese – e non l'avrebbe accettata! – almeno avrebbe ancora avuto questo. Il luogo in cui era nato e cresciuto. I suoi ricordi.

La bellezza di Città del Capo era legata così inestricabilmente a quei ricordi che non avrebbe mai potuto abbandonarla. Non quando Tia aveva ancora bisogno di lui. Sua madre non avrebbe mai voluto che la lasciasse sola. Aveva fatto così tanti sacrifici per loro. Per la loro felicità. Per assicurarsi che fossero ancora uniti, che si sentissero ancora una famiglia, dopo che suo padre se n'era andato. Si sarebbe vergognata di lui se avesse saputo che stava anche solo prendendo in considerazione l'idea di seguire le sue orme.

«Ci risiamo!» esclamò Brooke alzando gli occhi al cielo. «Ti fuma di nuovo il cervello!»

«Scusami, ma è più difficile di quello che immaginavo.»

«Che cosa?»

«Cercare di capire che cosa voglio. Tia e io non siamo stati cresciuti così. Mia madre ci ha insegnato a pensare alla famiglia. Quando mio padre ci ha abbandonato siamo rimasti noi tre e... be', dovevamo sempre esserci l'uno per l'altro.»

«Puoi ancora esserci per la tua famiglia accettando la proposta dell'azienda inglese, Tyler» gli fece notare Brooke. «Non andresti mica sulla Luna! Cogliendo l'opportunità che ti viene offerta dovresti passare un po' di tempo a Londra, tutto qui. Non sarebbe in nessun modo un abbandono!»

«Mio padre accettò di trasferirsi per lavoro a Dubai» replicò lui in tono piatto. «Se la cavava bene qui, ma voleva che noi avessimo di più, così ci disse.» Tirò un profondo sospiro e soggiunse: «Era un contratto di due anni, ma rimase lì per sempre. Cominciò una nuova vita senza di noi, e abbiamo dovuto accettarlo».

«Oh, Tyler! Mi dispiace tanto.»

«Be', adesso sai perché la situazione in cui mi trovo non è facile.»

«Sì. Ti capisco molto bene. So per esperienza personale com'è difficile andare avanti quando qualcosa nel tuo passato te lo impedisce.» Brooke fece una smorfia e scosse la testa. «Anche se detto così suona male. Come se il mio defunto marito fosse un ostacolo. Scusami. Sono morbosa.»

«No» le assicurò Tyler posando una mano sulla sua. «Sei sincera.»

«Comunque, sono convinta che bisogna guardare avanti» replicò, dando un'occhiata fuori dal finestrino. «Anch'io sento un senso di colpa e provo un forte risentimento. Tu lo provi per tuo padre, io per me, come posso essere arrabbiata con qualcuno perché è morto?»

Scosse di nuovo la testa, ma prima che potesse pronunciare le scuse che Tyler era certo intendesse fargli, le strinse la mano. «Non devi pentirti di aver condiviso quello che provi con me. Sono i tuoi sentimenti e non te ne devi vergognare.»

«Io... ti ringrazio.»

Tyler annuì, ma non disse nulla e rimasero entrambi in silenzio per tutto il tragitto, finché non fermò l'auto nel parcheggio dell'hotel dove avrebbe avuto luogo l'evento.

«Sai» affermò mentre le apriva la portiera, «credo che quello che stiamo per fare sarà un bene per entrambi. Faremo un piccolo passo avanti.»

«Lo spero» ribatté lei sorridendo. «Con tutto il cuore.»



L'evento era stato organizzato all'ultimo piano dell'hotel e dalle portefinestre si godeva una vista eccezionale. Da un lato c'era la Table Mountain e dall'altro il centro di Città del Capo, pieno di gente, di traffico e di luci, come ogni venerdì sera. Anche la sala era affollata, però sia lei sia Tyler avevano occhi l'uno per l'altra.

Non era proprio il caso, decise lei, visto quello che si erano detti in auto sulla difficoltà di andare avanti, perciò osservò: «Dovremmo parlare anche con le altre persone, non credi?».

«Giusto» convenne lui. «Vieni con me.»

La prese per mano e le presentò un po' di gente. A tutti diceva che era una sua amica, il che non era vero. Ma non era la sua fidanzata e non poteva certo dire che era il suo datore di lavoro, perciò amica era senz'altro la soluzione migliore.

Piaceva a tutti. Ovvio, visto che era alla mano, affascinante e sorrideva di continuo. I dirigenti dell'azienda inglese lo corteggiavano spudoratamente. Brooke si chiese se lui si rendesse conto di quanto volevano che accettasse la loro proposta.

Nemmeno lei se la cavava male. Conversare con degli estranei le riuscì meno difficile di quello che aveva temuto. Non lo faceva da tempo, ma ne era ancora capace. All'improvviso capì che non aveva mai smesso di esserne capace. Non era per questo che aveva evitato le occasioni mondane dopo la morte di Kian, ma perché non si sentiva pronta ad affrontare gli altri. Ma ora... be', lo sarebbe stata.

Alla fine della cena, un'orchestrina cominciò a suonare e un po' di invitati occuparono la pista da ballo. Altri andarono al bar. Invece Brooke, si diresse verso il tavolo dei dolci.

«Di' la verità» le bisbigliò Tyler all'orecchio in tono divertito. «Non vedevi l'ora che la cena finisse per rimpinzarti di dolci!»

«Neanche per sogno!» protestò lei con fare innocente. «Mi dispiace non approfittare di questo ben di Dio, tutto qui. Piuttosto, se vuoi qualcosa dimmelo, che te lo prendo.»

«Prendo tutto quello che prendi tu.»

«Non sono sicura che riuscirai a mangiare tutto quello che prendo io.»

«Mettimi alla prova!» la sfidò lui.

«Se proprio insisti.»

Scoppiarono entrambi a ridere. Poi lei raggiunse il tavolo dei dolci e mentre stava mettendo due porzioni di tutto su un piatto una donna le rivolse la parola. «Lei è Brooke, vero?»

Si voltò e la riconobbe. Avevano cenato allo stesso tavolo, ma non erano sedute vicine e non si erano scambiate nemmeno una parola, tanto che era stupita che conoscesse il suo nome.

«Sì» le rispose sorridendo.

«Vedo che sta prendendo il dolce anche per suo marito, Tyler Murphy.»

«Mio... No! Io... sto prendendo il dolce anche per lui, è vero, ma io e Tyler siamo solo amici.»

«Oh, mi scusi!» esclamò la donna. «È solo che sembrate così...»

Si interruppe e per l'imbarazzo arrossì. Brooke capì che non lo aveva detto tanto per dire, ma perché era veramente convinta che lei e Tyler fossero marito e moglie.

«Continui, la prego» la esortò.

«Meglio di no. Sono mortificata, mi creda. Non avrei dovuto saltare a conclusioni sbagliate.»

«Mi piacerebbe saperlo» insistette lei, anche se in cuor suo aveva la sensazione che non le sarebbe piaciuto affatto.

«A guardarvi sembrate così... intimi.» Scrollò le spalle. «Come se fra di voi ci fosse un segreto che nessun altro conosce. Era così che le persone descrivevano me e mio marito, i primi anni di matrimonio. Ma è evidente che ho commesso un errore.» Accennò un lieve sorriso. «Del resto, anche due amici possono dare quell'impressione.»

Già. Solo che lei e Tyler non erano nemmeno amici, pensò. 

Aveva ragione. Non avrebbe dovuto insistere. La risposta di quella donna non le era piaciuta affatto.
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Da quando era tornata con i dolci, Brooke si comportava in modo strano.

Quando l'orchestrina attaccò un lento Tyler pensò di invitarla a ballare, che fosse un modo per scoprire a cosa fosse dovuto quel comportamento, così glielo propose.

La mano di Brooke si fermò mentre stava portando alla bocca una cucchiaiata di mousse al cioccolato. «Adesso?»

«Dopo aver finito di mangiare quella mousse, se preferisci.»

«In tal caso, accetto!» esclamò lei.

Finì in un battibaleno la mousse e pochi minuti dopo erano sulla pista insieme a molte altre coppie.

«Ero sicuro che avresti risposto di no al mio invito.»

«Perché?» gli chiese in tono stupito.

«Perché ti comporti in modo strano da un po'. Da quando sei tornata dal buffet con i dolci, per la precisione. Forse qualcuno ti ha detto qualcosa che ti ha turbato.»

«Non capisco che cosa intendi dire» protestò lei, ma dal suo tono di voce e dalla sua espressione Tyler si accorse che stava mentendo.

«Brooke, non devi fingere con me» le assicurò dolcemente. «Puoi dirmelo.»

«E va bene» cedette con un sospiro. «Una donna mi ha detto che sembravamo così... intimi, da pensare che fossimo... marito e moglie.»

«Vuoi dire che ti ha chiesto se eravamo sposati?»

«No, non me l'ha chiesto. Lo ha dato per scontato.»

«Oh, Brooke! Mi dispiace tanto. Scusami! Credevo di aver chiarito a tutti che non stiamo insieme.»

«Non devi scusarti. Hai detto a tutti che sono una tua amica. Se quella donna non ti ha sentito, non è certo colpa tua.»

«Sì, invece. Avrei dovuto proteggerti.»

«Da che cosa? Dalle logiche conclusioni che una persona può trarre in una situazione come questa?»

«Sì! Forse non avrei dovuto portarti qui. Non l'avrei mai fatto se avessi saputo che ti avrebbe fatto soffrire.»

«Ma non mi ha fatto soffrire, Tyler.»

«Che cosa!»

«Il fatto che qualcuno abbia dato per scontato che io e te fossimo sposati non mi ha sconvolto.»

Brooke lo disse come se fosse ovvio. Ma per Tyler non lo era. Per niente.

«Quella donna mi ha sconvolto molto di più quando si è resa conto del suo errore, ha detto che allora l'intimità che c'era fra di noi dipendeva dal fatto che eravamo molto amici. Solo che noi non siamo amici, Tyler. Tu sei un mio dipendente e io il tuo datore di lavoro.»

«Non esattamente» non poté fare a meno di correggerla lui.

«Io ti pago, il che di sicuro significa che non siamo amici.»

«I soldi che mi dai vanno a mia sorella, Brooke» le ricordò lui cedendo all'impulso di accarezzarle il mento con il pollice, anche se sapeva che non avrebbe dovuto farlo. «Perciò riprovaci. Pensa a un altro motivo per cui io e te non possiamo essere...» esitò, «amici.»

«Ti prego, non complicare le cose!»

«Veramente credevo di semplificarle.»

«No, Tyler. Non c'è nulla di semplice in tutto ciò.»

«A causa di tuo marito?»

Lei non gli rispose, ma s'irrigidì fra le sue braccia e Tyler prese quella reazione per un sì.

«Va bene» affermò. «Ci lavoreremo sopra.»

«Ci?» ripeté lei.

«Be', di solito perché funzioni una relazione ci vogliono due persone.»

«Stai cercando di uccidermi stasera» brontolò lei.

Tyler ridacchiò e le fece notare: «Anche le amicizie sono relazioni».

«E naturalmente noi non possiamo essere altro che solo amici.»

Nell'udire quelle parole Tyler ebbe un tuffo al cuore. Perché se le aveva pronunciate era evidente che credeva che qualunque cosa stesse accadendo fra loro non si sarebbe fermata all'amicizia.

E lui era felice che lo credesse. Non sapeva perché, ma lo era. Brooke aveva ragione: la situazione in cui si trovavano era complicata. Perciò doveva andare con i piedi di piombo.

«L'amicizia mi sta bene» le assicurò, guardandola negli occhi. Perché era disposto a tutto, pur di non perderla di nuovo.

Brooke ricambiò il suo sguardo, poi sospirò, nascose il viso contro il suo torace e a voce talmente bassa che pensò che lui non potesse sentirla disse: «Certo che ti sta bene. Sei troppo perfetto per dire il contrario».



Tyler non era perfetto. Brooke lo sapeva molto bene. Ma quelle parole le erano sfuggite dalle labbra. In realtà quello che voleva dire, che era ovvio il limitarsi all'amicizia e che stesse bene anche a lui. Stava cercando di capire i suoi sentimenti complicati, non voleva farle pressioni e si accontentava di quello che poteva offrirgli.

Ma continuò a pensarci anche dopo che si erano salutati e quella notte si addormentò tardi e si svegliò alle prime luci dell'alba. Il che si rivelò un bene, perché le avrebbe permesso di portare Mochi a fare una lunga passeggiata mantenendo la promessa che gli aveva fatto la sera prima.

Naturalmente questo voleva dire che non potevano limitarsi a fare il giro dell'isolato o andare nel parchetto più vicino. All'improvviso pensò con timore che in un ambiente nuovo Mochi avrebbe potuto farla impazzire.

Aveva appena formulato quel pensiero quando il cane guaì come se le avesse letto nella mente.

«Sì, cucciolone» sospirò accarezzandolo. «Lo so.»

Mochi abbaiò.

Era praticamente certa che con quel verso non volesse comunicarle niente di particolare, ma si accigliò. «No» gli disse. «Non è proprio il caso.»

Il cane abbaiò di nuovo.

«Mochi, non possiamo chiedergli così di punto in bianco se vuole venire con noi! Probabilmente ha altre cose da fare.»

Stavolta il cane non abbaiò, ma la guardò con un'espressione talmente supplichevole che lei prese il telefonino. Immaginò che il numero che l'agenzia le aveva dato fosse quello di Tia perciò le mandò un sms chiedendole il numero di cellulare di Tyler.

Lei le rispose immediatamente scrivendole il numero del fratello, senza domandare il motivo per cui lo voleva.

Digitò e cancellò cinque sms prima di decidere che cosa scrivergli. 



Vuoi venire con me e Mochi a fare una passeggiata? Brooke.



Pochi secondi dopo arrivò la sua risposta.



June e io saremo da voi fra venti minuti. Tyler.



Fissò a lungo il suo sms, chiedendosi se avesse preso una cattiva decisione. Se era così, stava diventando un'abitudine. La stessa cosa era successa la sera prima quando aveva parlato senza riflettere. Comunque, ormai il dado era tratto e doveva prepararsi perché tra poco Tyler e June sarebbero arrivati.

Esattamente venti minuti dopo squillò il campanello.

«Hai le chiavi, lo sai» ricordò a Tyler, quando gli aprì la porta.

Le sorrise. Accidenti a lui e ai suoi sorrisi! Era come se sapesse che effetto le facevano. Naturalmente non l'aiutava il fatto che in jeans e T-shirt era favoloso come lo era stato la sera prima in smoking.

«Le uso solo quando vengo qui per lavoro.»

«È corretto da parte tua.» Poi abbassò lo sguardo e si accorse che June la stava fissando con aria adorante. Si abbassò per accarezzarla.

«Ciao, piccolina!» esclamò.

June non aspettava altro e cominciò a farle le feste saltandole addosso e leccandola.

«Giù, June!» le ordinò Tyler in tono pacato, ma fermo.

«Non la rimproverare, la capisco» protestò Brooke, mentre la cagnolina subito obbedì agli ordini del suo padrone. «Probabilmente mi ha riconosciuto e immagino anche che abbia sentito l'odore di Mochi.»

«È possibile» convenne Tyler. «A proposito, Mochi dov'è?»

«In giardino. Puoi portarci anche June se vuoi, mentre io preparo il caffè. A meno che tu lo abbia già bevuto.»

«Non rifiuto mai una tazza di caffè.»

«Bene. Vai, allora.»

Tyler si avviò verso il giardino e uscì, appena raggiunse Mochi, i cani cominciarono ad abbaiare e Brooke non riuscì più a sentire la sua voce. Il che era un problema. Provava una forte sensazione di smarrimento.

Sospirando si domandò quando aveva cominciato a dare tanto spazio a Tyler nella sua mente. Forse quando aveva parlato con sua sorella al ristorante. O dopo, alla spiaggia, quando l'aveva presa fra le braccia per impedirle di cadere e lei aveva avvertito quella forte attrazione tra loro. Oppure quando l'aveva aiutata a lavare Mochi. O la sera prima, quando le aveva proposto di essere amici.

La verità era che tutte quelle cose avevano contribuito a cambiare il loro rapporto. Ma il problema era capire come e fino a che punto fosse cambiato. Sì, gli aveva proposto di accompagnarlo all'evento della sera prima e quella mattina gli aveva chiesto di andare con lei e Mochi a fare una passeggiata. Ma con lui si sentiva... non proprio in imbarazzo, ma nemmeno del tutto a proprio agio.

In parte ciò dipendeva senz'altro dal fatto che stesse esplorando con lui un territorio che negli ultimi cinque anni non aveva più frequentato. Che si trattasse di amicizia o di qualcosa di più non aveva importanza. O forse sì. Forse era proprio quel qualcosa di più la difficoltà.

Dopo la morte di Kian era andata avanti con la sua vita. Ma non si trattava di cambiare casa o lavoro. Era una questione... personale.

«Be', sono già amici per la pelle!»

Nell'udire la voce di Tyler – che non aveva sentito arrivare – Brooke si voltò di scatto e nel farlo un po' di caffè bollente le finì sul polso. Posò caffettiera e tazzina e corse al lavandino. Lui la raggiunse subito preoccupato e attento. «Scusami! Non volevo spaventarti!»

«Non devi scusarti. Non è colpa tua. Ero sovrappensiero... e mi sono distratta. Tu non c'entri.»

Non la corresse, ma dalla sua espressione Brooke capì che era convinto che il motivo fosse proprio lui, eccome.

«Un po' d'acqua non basta» affermò esaminando il polso dopo che lei chiuse il rubinetto. «Ci vorrebbe una pomata.»

«Ho del gel all'aloe nell'armadietto delle medicine in bagno. Dovrebbe andare bene.»

«Vado subito a prenderlo!»

Tyler corse via e dopo pochi minuti tornò con il gel che le spalmò sul polso. Brooke non poté fare a meno di guardarlo mentre lo faceva. Sembrava che i suoi lineamenti rudi sul suo bellissimo viso facessero a pugni con il suo animo gentile.

Aveva l'aspetto di un macho e invece era un tesoro. Premuroso. Buono. E quelle sue qualità lo rendevano...

Sbatté le palpebre per ricacciare indietro le lacrime che all'improvviso le avevano riempito gli occhi, ma doveva esserle sfuggito un gemito, perché lui alzò lo sguardo, smise immediatamente di spalmarle il gel sul polso e le chiese in tono preoccupato: «Ti ho fatto male?».

«No» gli rispose frettolosamente Brooke. Poi si rese conto che le aveva offerto una via d'uscita da quell'imbarazzante situazione e si corresse: «Intendevo dire sì, mi fa male. Ma non sei stato tu. È la scottatura che è dolorosa».

«Oh, Brooke» replicò dolcemente lui, prendendo il suo viso fra le mani. «Dimmi che cosa c'è che non va.»

«Niente.»

«Prova a spiegarlo ai tuoi occhi» mormorò Tyler asciugando una lacrima che le stava scorrendo lungo la guancia.

Brooke voleva solo portare il suo cane a fare una passeggiata, maledizione! Non doveva essere punita per questo.

«È solo una passeggiata con un amico, Brooke» le assicurò Tyler, come se le leggesse nel pensiero. E forse lo aveva fatto davvero. «Niente di più.»

«Lo so. Lo so.»

«Bene» convenne. «D'accordo.»

Poi però posò la fronte contro la sua in un gesto così intimo che lei chiuse gli occhi nel tentativo di dominare le proprie emozioni.

«Non è niente più di questo» ribadì Tyler.

«Lo hai già detto» sussurrò Brooke riaprendo gli occhi.

«Lo so» ammise lui sorridendo. «Ma ho pensato che ricordarlo avrebbe fatto bene a entrambi.»
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Il sole era appena spuntato quando arrivarono al parco, che aveva proposto Brooke, e già cominciava a fare caldo.


«Non credo che potremo fermarci molto» dichiarò lei, scendendo dall'auto con Mochi.


«No» convenne Tyler. «All'ombra degli alberi, avremo più o meno un'ora a disposizione. Comunque, è davvero un posto molto bello. Hai fatto un'ottima scelta. Brava.»


«Grazie» replicò lei illuminandosi in volto. «Ho fatto delle ricerche su Internet e...»


«Ah!» la interruppe. «Dunque, è la prima volta che porti qui Mochi.»


«Sì. Io... ecco... devo farti una confessione. Guarda però che non è solo per questo che ti ho chiesto di venire con noi. Avrei potuto chiederlo a mio fratello e... Oh, insomma! Parlo sempre troppo!»


«No» le assicurò Tyler. Era sincero, perché quello che a Brooke sembrava un difetto per lui era uno dei suoi più grandi pregi. «Vai avanti.»


«Temo che Mochi possa vedere qualcosa o qualcuno che lo interessa e scappare via. Ho paura di non essere capace a controllarlo.»


«Dunque, mi hai chiesto di venire con te perché io lo controllo meglio.»


«Tu sai come prenderlo. Hai come la chiami tu la giusta autorità, ecco!»


Lui ridacchiò e cominciarono a passeggiare. Il lungo viale alberato era costeggiato da un ruscello che attraversava il parco.


Per un po' rimasero in silenzio, poi Tyler affermò: «È Mochi che deve adattarsi alla tua vita, non il contrario, Brooke».


«Lo so» sospirò lei. «Ma la mia vita prima del suo arrivo non contemplava passeggiate al parco!»


«E che cosa contemplava?»


«Prima di Mochi, intendi?»


Lui annuì.


Ci pensò un po' a lungo. «Be', principalmente il lavoro. E ogni tanto il supermercato a fare la spesa per il fine settimana.»


«Mochi può venire con te. In quasi tutti i supermercati i cani possono entrare.»


«Sì, ma ci sono anche molti bambini e quando vede un bambino piccolo Mochi impazzisce. E se accadesse non potrei più mettere piede in quel supermercato.»


«Allora dobbiamo fare in modo che tu riesca a controllarlo. Se può consolarti, sappi che ora si comporta molto meglio rispetto la prima volta che ci siamo visti, un paio di settimane fa.»


«Penso che fare due passeggiate al giorno lo aiuti a scaricare la sua energia. Mi sento una tale sciocca a non averci pensato prima!»


«Non devi sentirti sciocca. Non potevi saperlo. Ogni cane è diverso. Anche se è un incrocio, dal punto di vista del comportamento Mochi ha tutte le caratteristiche dei collie che sono cani pieni di energia. Per lui due passeggiate al giorno sono il minimo sindacale.» Davanti all'espressione terrorizzata di Brooke, lui scoppiò a ridere. «Giochi spesso con lui in giardino, vero?»


«Sì.»


«Be', è un altro modo per fargli scaricare energia. E la buona notizia è che Mochi è un cane molto intelligente. Imparerà in fretta, vedrai. Dai, facciamo subito una prova. Cominciamo dai basilari.»


Tyler chiamò Mochi e gli ordinò di sedersi. Il cane obbedì immediatamente e lui lo accarezzò e gli diede uno dei croccantini che aveva portato per June. Ripeté l'operazione un paio di volte, poi disse a Brooke: «Fallo tu adesso».


Lei ci provò, ma Mochi rimase in piedi.


«Lo sapevo!» esclamò in tono sconsolato. «Non mi dà retta!»


«Non lo fa perché tu gli chiedi di sedersi, invece di ordinarglielo.»


«Se qualcuno mi ordinasse di sedermi non mi farebbe certo piacere, ma se me lo chiedesse sarei lieta di accontentarlo.»


«Mochi è un cane, Brooke» le ricordò Tyler. «Non vuole che gli venga chiesto di fare qualcosa. Vuole che gli venga ordinato e ricevere una ricompensa se lo fa. Non dimenticare che tu sei il suo "individuo Alpha".»


«Di nuovo con la storia dell'"individuo Alpha"!» sbuffò lei alzando gli occhi al cielo.


«Non è una storia. È un fatto naturale.»


«È tipico degli uomini considerare naturale il loro modo di vedere il mondo» commentò lei, in tono truce.


«Avrei molto da dire in proposito, ma credo che l'unica replica corretta alle tue parole da parte mia in questo momento sia chiederti scusa a nome dell'intero genere maschile.»


«Scuse accettate» ribatté lei con sussiego, ma dovette fare un immenso sforzo per non scoppiare a ridere.


Da quel momento in poi cercò di mettere più autorità nel suo tono di voce. Quando funzionò, lanciò un'occhiata minacciosa a Tyler come a intimargli: Guai a te se osi dire «Te l'avevo detto!


Lui alzò le mani in segno di resa ed entrambi scoppiarono a ridere. Proprio come ci si aspetta da due amici.


Già, pensò mentre si sedevano su una delle panchine di legno che costeggiavano il viale. Amici. La sera prima al cocktail party più di una volta aveva pensato che tra loro ci fossero le basi per diventare qualcosa di più. Ma c'erano troppi fattori in gioco.


Quella notte, mentre cercava invano di prendere sonno, si era reso conto all'improvviso che non aveva ancora preso una decisione rispetto alla proposta che gli aveva fatto l'agenzia inglese. Il punto era che avrebbe voluto accettarla, ma non se la sentiva perché non voleva lasciare soli Tia e Nyle. E aveva capito che quello era un motivo in più per non iniziare una relazione con Brooke. Perché se lo avesse fatto e poi avesse deciso di andare a Londra avrebbe abbandonato anche lei.


«Terra a Tyler!» esclamò Brooke, interrompendo bruscamente il filo dei suoi pensieri.


«Scusami» mormorò lui. «Mi è venuta in mente una cosa e poi... be', sai com'è.»


«Eccome, se lo so. A me capita in continuazione. Che so, pensi che il tizio con cui stai parlando è proprio carino, poi ti ricordi il tuo defunto marito e ti chiedi se è giusto che tu pensi a quant'è carino un altro uomo.»


«È questo che ti è successo stamattina, mentre ti medicavo il polso?»


«Oh, no. Non è per quello che ho versato qualche lacrima.»


«E immagino che sia inutile chiederti perché lo hai fatto.»


«Esatto. Sarebbe una perdita di tempo, perché non te lo direi nemmeno sotto tortura.»


«Spero che almeno mi confermerai che il tizio carino sia io.»


«Mi dispiace, ma non sei tu. Stavo parlando del commesso del supermercato che mi ha aiutato a portare le borse della spesa al parcheggio l'altro giorno. Mi ha persino chiamato madame e mi ha fatto sentire vecchia, ma anche importante.»


Brooke scrollò le spalle con fare sbarazzino. Era così adorabile che Tyler l'ammonì tra il serio e il faceto: «Sai, dovresti smettere di farlo».


«Dovrei smettere di fare che cosa?»


«Di essere così... te stessa.»


«Mi offenderei, se non fosse per la tua espressione, che mi dice che il tuo voleva essere un complimento.»


«Lo era, infatti» ammise lui, allungando una mano per infilare le dita fra i suoi capelli e si fermò quando si rese conto di quello che stava facendo. «Scusami. Io...»


«Sai che cosa dovremmo fare per allentare un po' della tensione che c'è tra noi?» domandò Brooke, mentre lo interrompeva. «Baciarci.»


«Io non... credo di avere capito bene.»


«Ma sì!» continuò Brooke come se lui non avesse aperto bocca. «Almeno ci toglieremmo il pensiero. Sempre che tu sia d'accordo, naturalmente. In caso contrario, non parlerò più...»


Tyler la baciò, prima che riuscisse a finire la frase.
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Allentare la tensione che c'era fra loro poteva anche essere una delle ragioni per cui si stavano baciando, ma Brooke sapeva che non era solo quello. Entrambi avevano dell'altro. Anche se era sicura che le ragioni fossero diverse.

Per lei il motivo principale era la curiosità. Sapere come sarebbe stato baciare Tyler. Scoprire che cosa l'attraeva tanto di quell'uomo.

Ma non era preparata a quello che l'aspettava, al mix di sensazioni che la travolse. La delicata pressione delle labbra di Tyler sulle sue, mentre le teneva il viso fra le mani. Le loro bocche che si abituavano a poco a poco l'una all'altra. Cercandosi, assaporandosi, provocandosi. Se in qualche modo fossero stati trasportati nel ruscello, che scorreva al loro fianco, non ne sarebbe stata sorpresa. Perché i loro movimenti erano lenti e accurati come se fossero stati compiuti sott'acqua e ogni respiro sembrava conquistato a fatica.

Ma ben presto si abituò a questa nuova realtà al punto che pensò di essere diventata una sirena. In quel caso, Tyler sarebbe stato il principe per cui aveva sacrificato la voce. Un sacrificio che avrebbe fatto volentieri se le avesse permesso di continuare a baciarlo per sempre.

Naturalmente, una volta riacquistata la lucidità, si sarebbe data della sciocca per avere pensato una cosa simile, ma il bacio si stava facendo sempre più appassionato e la lucidità era soltanto un lontano ricordo.

Poi Tyler cominciò ad accarezzarla e il desiderio la travolse. Perché nel momento in cui le carezze si fecero più audaci, lei aveva perso del tutto la testa e stava commettendo una pazzia.

Quel pensiero fu come una doccia fredda per lei. Si staccò da Tyler, indietreggiando fino a raggiungere il bordo della panchina su cui erano seduti. Un attimo dopo lui fece lo stesso, e si fissarono in silenzio. Dalle loro espressioni si sarebbe detto che quella panchina fosse la scena di un crimine e loro i colpevoli che stavano per essere arrestati.

Mochi diede uno strattone al guinzaglio, ricordandole che era ancora lì. Lo guardò sbalordita, chiedendosi come avesse fatto a non lasciarlo andare mentre il suo mondo cambiava completamente.

«Sì» gli disse. «Hai ragione, andiamo.»

Si alzò e si accorse che le tremavano le gambe.

«Brooke» la chiamò dolcemente Tyler.

Lei si voltò e vide che anche lui si era alzato.

«Stai bene?» le domandò, in tono preoccupato.

«Certo» gli rispose lei con un sorriso che non avrebbe convinto nessuno. «E tu?»

«Sì. A parte il fatto che ho la netta impressione che mi stai mentendo.»

«Ti sbagli.»

«Brooke...»

«Tyler. Dammi un po' di tempo, per piacere. Ne ho bisogno.»

«Allora, non stai bene.»

«Forse sei tu quello che non sta bene! Perché la tua insistenza sembra una scusa per non affrontare quello che è successo.»

June guaì e Tyler l'accarezzò distrattamente sulla testa. «Forse abbiamo entrambi bisogno di tempo.»

«Sì» convenne, e senza dargli la possibilità di replicare si avviò verso la macchina.

«Guida tu» gli disse quando arrivarono, dopo un tragitto percorso in completo silenzio. «Io non me la sento ancora.»

Lui annuì con un sorriso tirato. Brooke lo capiva. Se lo meritava, maledizione. Era stata lei a respingerlo e adesso fingeva che non fosse successo nulla.

Avrebbe dovuto parlargli lungo la strada, non chiudersi in un ostinato silenzio. Ma era ancora troppo scossa e non c'era riuscita.

Era successo tutto troppo in fretta. Quella mattina quando aveva chiesto a Tyler di accompagnare lei e Mochi a fare una passeggiata non avrebbe mai immaginato che si sarebbero baciati.

Ma del resto fino a poche settimane prima non avrebbe immaginato nemmeno che sarebbe uscita da sola con un uomo.

Voleva andare avanti con la sua vita, certo, uscire dal guscio in cui si era rinchiusa dopo la morte di Kian, ma i suoi progetti avevano contemplato solo un aperitivo ogni tanto con le amiche che non vedeva da tempo. Qualcosa che la facesse tornare lentamente alla normalità.

Oltretutto, anche nei rapporti sentimentali era andata sempre con i piedi di piombo. Persino con Kian, quand'era giovane e la vita non l'aveva ancora messa in guardia contro i rischi che in certe cose comporta la precipitazione, il ritmo era stato meno incalzante. All'inizio erano solo amici, poi avevano cominciato a uscire insieme, si erano baciati per la prima volta due settimane dopo il primo appuntamento e c'erano voluti mesi perché accadesse qualcosa di più.

Con Tyler la situazione era completamente diversa. Il che non era un buon segno. Perché se di Kian, che era stato l'uomo più importante della sua vita, si era innamorata a poco a poco, quello che provava per Tyler non era amore, ma qualcos'altro. Qualcosa di molto più pericoloso.

D'altra parte, però, era qualcosa contro il quale non riusciva a opporsi. Qualcosa di ineluttabile.

Ed era per questo che la spaventava da morire.

«Brooke.»

Nell'udire Tyler pronunciare il suo nome, lei trasalì e si voltò a guardarlo.

«Siamo arrivati.»

Effettivamente erano fermi davanti a casa sua. Era talmente assorta nei suoi pensieri che non se n'era accorta.

Ne fu sollevata, perché aveva finalmente la possibilità di mettere un po' di distanza fra loro e di riflettere su ciò che era accaduto la sera prima e quella mattina. Di venire a patti con quella che ormai chiamava l'ineluttabilità.

Quindi solo il cielo lo sa, che cosa la spinse a chiedere: «Ti va di entrare e fare colazione con me?».



L'invito di Brooke lo colse di sorpresa. Ma ancora di più fu quello di concedergli di fare la doccia e mettersi dei vestiti puliti – cercando di non pensare che forse erano appartenuti a suo marito – e cambiarsi nella camera degli ospiti a pianterreno.

Comunque, ne fu contento. Voleva avere l'occasione di parlare con lei di quello che era successo quella mattina. Se la colazione insieme non gli avesse dato quella possibilità, almeno sarebbe servito a rassicurarla e che non aveva nulla di cui preoccuparsi.

Il che era una bugia, visto che il primo a essere preoccupato era lui.

Le sue priorità erano sempre state la famiglia e il lavoro. Priorità che erano entrate in conflitto da quando aveva preso in considerazione la possibilità di lasciare la sua famiglia per il suo lavoro.

Un conflitto che gli stava dando fin troppi problemi. Non era proprio il caso di aggiungere anche Brooke alla lista.

Eppure, eccolo lì, a fare la doccia nel bagno nella camera degli ospiti.

Aprì l'acqua e mentre aspettava che diventasse calda andò in camera a prendere i vestiti da indossare dopo la doccia. Ma si fermò di colpo quando vide che nella stanza c'era Brooke.

Per un lungo momento si fissarono in silenzio, sconcertati. Lui, perché non si aspettava di trovarla lì. Lei, probabilmente perché era già svestito e indossava solo gli slip.

«Scusami!» esclamò Brooke, quando si fu ripresa dallo stupore, voltandosi di scatto. Nel farlo, una delle boccette che teneva in mano cadde sul pavimento e rotolò fino alla porta della stanza. «Ho sentito scorrere l'acqua e ho pensato che fossi già sotto la doccia. Immaginavo che non avessi con te deodorante o creme per il corpo e perciò te le ho portate. Non mi aspettavo di trovarti seminudo. Mi dispiace, davvero tanto.»

A mano a mano che lei parlava, Tyler faceva molta più fatica a rimanere serio, forse avrebbe dovuto avere un po' più di comprensione per il suo imbarazzo.

«Va tutto bene» le assicurò resistendo alla tentazione di prenderla in giro. «Apprezzo che tu mi abbia portato tutta questa roba. È come essere in albergo.»

«Tranne che per la privacy» commentò lei con una smorfia. «Se torni in bagno, ti lascio tutto sul letto.»

«D'accordo» replicò, sorridendo.

Continuò a sorridere anche sotto la doccia, consapevole del fatto che aveva completamente dimenticato i suoi problemi. Il che avrebbe dovuto essere un male. Anzi, lo era senz'altro. Ma lei lo stava costringendo a vivere nel presente. Non in senso lato, ma nel qui e adesso.

Si chiese quando era stata l'ultima volta in cui aveva colto «l'attimo fuggente». Da piccolo, forse, ma non ne aveva alcun ricordo.

Anche prima che suo padre se ne andasse, si era reso conto che il matrimonio dei suoi genitori non era felice. Lo aveva capito da alcuni segnali, come il fatto che la madre quand'era con lui e Tia sorrideva sempre, mentre con suo padre non sorrideva quasi mai.

Dopo che il padre se n'era andato aveva cominciato a preoccuparsi per sua madre e sua sorella. Il loro futuro era molto incerto, sia dal punto di vista economico sia dal punto di vista emotivo.

E non appena era diventato adulto aveva fatto di tutto per avere successo negli affari. Se ci fosse riuscito, avrebbe provveduto economicamente a sua madre e a Tia. Anche se non glielo avrebbero permesso, il che era un'altra delle sue preoccupazioni. Era come se il passato lo perseguitasse. Erano così abituate a cavarsela da sole, che contavano solo sulle proprie forze. Avevano paura che affidarsi a qualcuno, persino a lui, le avrebbe rese di nuovo vulnerabili.

Perciò, erano secoli che non coglieva «l'attimo fuggente». Ed era naturale che lo allettasse tanto.

Quando andò in cucina, dopo aver finito di fare la doccia ed essersi vestito, Brooke stava sbattendo le uova in una ciotola.

«Ehi!» esclamò a mo' di saluto.

«Ehi!» gli fece eco lei. «Scusami ancora per...»

«Non hai nulla di cui scusarti» la interruppe Tyler con fermezza. «Non credo che tu sia venuta di là con la precisa intenzione di vedermi in mutande!»

«Oh, no!» sbottò lei inorridita. «Certo che no!»

«Ti aiuto a preparare la colazione. Dimmi che cosa devo fare.»

Dopo un attimo di esitazione Brooke gli diede istruzioni e per un po' lavorarono uno accanto all'altro in silenzio. Naturalmente, il grosso lo fece Tyler, che era molto più bravo di lei.

«Sono sicura di avertelo già detto, ma in cucina te la cavi davvero bene» commentò mentre facevano colazione.

«Merito di mia madre che ci ha insegnato a cucinare. Come ti ho detto, preparavamo i pasti a turno.»

«Dovevate essere molto uniti.»

«Moltissimo, sì.»

«Dev'essere stato difficile per te e Tia quando vostra madre è morta.»

«Sì. Anche perché è mancata all'improvviso. Ha avuto un infarto mentre dormiva. L'ho trovata io, morta nel suo letto, la mattina dopo.»

«L'hai trovata tu! Oh, mio Dio!»

«Meglio io che Tia. Ho affrontato la situazione meglio di quanto avrebbe fatto lei. Da un punto di vista emotivo, intendo.»

«Lo affermi perché te l'ha detto lei o è una tua convinzione?»

«Che importanza ha?» domandò lui accigliandosi.

«Nessuna forse, ma l'istinto mi dice che l'ipotesi corretta sia la seconda e che sia lo stesso motivo per cui non le hai parlato dell'offerta di lavoro che ti è stata fatta. Perché pensi che Tia non sarebbe in grado di affrontare la situazione. Ma credo che ti stia sbagliando, Tyler. Adesso come allora.»
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«Oh!» esclamò Brooke subito dopo avere pronunciato quelle parole. «Scusami. Mi rendo conto che non sono affari miei e...»


«No» la interruppe Tyler scuotendo la testa. «Ancora una volta non devi scusarti. Non sono affari tuoi, è vero, ma ciò non toglie che quello che hai detto potrebbe essere la verità.» Dopo un attimo di esitazione, tirò un profondo sospiro prima di continuare: «Quando mio padre se ne andò, mi sentii investito del ruolo di capofamiglia. Adesso però mi chiedo se quella sensazione l'ho avuta perché mia madre e Tia avevano bisogno di me o perché avevo deciso io che loro ne avessero bisogno».


«Forse sono vere entrambe le cose» osservò.


«Può darsi» convenne Tyler. «Avanti, di' quello che pensi» la esortò poi con un sorriso. «Si vede lontano un miglio che muori dalla voglia di farlo!»


«Solo se mi prometti di non arrabbiarti.»


Lui alzò gli occhi al cielo, ma annuì.


«Io non credo che prendersi cura della propria famiglia sia un male, anzi. Specialmente quando c'è di mezzo un trauma come quello che avete subito. Quello che non capisco, però, è come tu possa pensare che ciò che vorresti fare sia l'identica cosa che ha fatto tuo padre.»


«È andato a lavorare all'estero» le fece notare Tyler in tono piatto.


«Sì. E questa è la sola cosa che le due situazioni hanno in comune. A meno che tu abbia intenzione di rimanere a Londra per sempre e di tagliare completamente i ponti con Tia e tuo nipote. Non conosco bene i dettagli, ma mi sembra di capire che sia questo che ha fatto tuo padre.»


«Ci aveva detto che andava a lavorare a Dubai per migliorare le nostre vite» replicò lui, dopo un lungo momento di silenzio. «Ma non migliorarono dopo la sua partenza. Mia madre era stressata. Mio padre le mandava del denaro, ma lei non voleva usarlo. Ci ho messo parecchio tempo a capire che lo faceva perché non voleva dargli un motivo per stare lontano da noi. Il loro matrimonio non andava bene, ma credo che lei volesse cercare di salvarlo, mentre mio padre ha reagito andandosene. Poi le nostre condizioni economiche peggiorarono e lei fu costretta a usare il denaro che le mandava mio padre e... doverlo fare la rese molto infelice. Penso che avesse l'impressione di rinunciare a qualcosa accettandolo. Al suo orgoglio e al suo matrimonio.»


«Dunque, se ho capito bene, tu non sei preoccupato per Tia dal punto di vista economico, ma dal punto di vista emotivo.»


«No, sono preoccupato per lei da entrambi i punti di vista. Non voglio che si trovi nelle condizioni in cui si è trovata mia madre prima di accettare il denaro di mio padre. Finché sono qui, posso monitorare la situazione.»


«Controllarla, vuoi dire.»


«Aiutarla» la corresse Tyler. «Per esempio sostituendola al lavoro quando serve.»


«Lo avevi già fatto prima?»


«No, ma...»


«Lo immaginavo! Dunque, ricapitolando, tu intendi rinunciare a qualcosa a cui tieni moltissimo per affrontare una situazione che potrebbe anche non verificarsi mai.»


«Non è così facile.»


«No, non lo è. E mi sa che il solo modo per risolvere la faccenda sia parlarne con Tia. Potrebbe pensarla come te, Tyler. Lei desidera il meglio per te, e viceversa. Dalle la possibilità di dirtelo! Non c'è nulla di male nel volere una vita in cui comprenda anche te, e non solo i tuoi cari.»


«Forse hai ragione. Parlerò con Tia, ma prima avrei qualcosa da dire anche a te, se me lo permetti.»


Brooke lottò contro l'impulso di rispondergli che non glielo avrebbe permesso, ma si rese conto che non poteva farlo dopo che le aveva aperto il suo cuore. «Ti ascolto.»


«Non credi di aver vissuto anche tu per qualcun altro negli ultimi cinque anni?» le domandò dolcemente Tyler.


«No» replicò lei, scuotendo la testa. «Ti sbagli. Non è la stessa cosa.»


«Dimmi perché.»


«Lui non c'è più. Spiegami come potrei vivere per una persona che non c'è.»


Tyler rimase in silenzio perché non sapeva come rispondere a quella domanda. Non voleva pressarla, ma desiderava farle capire che non ci sarebbe stato nulla di male se si fosse rifatta una vita. Non necessariamente con lui – anche se rabbrividiva al solo pensarla con un altro uomo – ma in nessun caso avrebbe tradito la memoria di suo marito.


Passare una settimana con lui prima o subito dopo la sua morte, però...


Quel pensiero lo colse alla sprovvista. Da quando aveva deciso di farlo era riuscito a ignorare il fatto che cinque anni prima lui e Brooke avevano avuto una storia, se così la si poteva chiamare. Proprio come aveva fatto lei. Perché sembrava impossibile che l'avesse davvero dimenticata, soprattutto dopo quello che era successo fra loro quella mattina. Anzi, si aspettava che smettesse di mentire dopo il bacio che si erano scambiati. Se non l'aveva ancora fatto l'unico motivo poteva essere quello che lei – ai tempi – era ancora sposata o vedova da poco. E in entrambi i casi si era servita di lui.


Ma un simile comportamento faceva a pugni con la Brooke che conosceva adesso. Una donna che chiede il minimo sindacale al proprio domestico non può usare un estraneo per aiutarla a dimenticare suo marito!


Stava brancolando nel buio e voleva vederci chiaro, maledizione! Perciò tirò un profondo sospiro e le disse: «Parlami di lui».


Brooke sbarrò gli occhi e per un lungo momento Tyler rimase in attesa di una sua risposta. Poi cominciò con un filo di voce: «Stavamo tornando a casa in macchina, dopo avere partecipato alla festa di compleanno di un amico di Kian, e un'auto ha attraversato con il rosso... Io non mi sono fatta quasi nulla, ma lui è stato trasportato in ospedale in condizioni disperate. È rimasto ricoverato circa una settimana, e quando i medici mi hanno detto che non c'era più nulla da fare, io ho firmato un DNR – il modulo che stabilisce che il paziente non deve essere rianimato in caso di arresto cardiaco e nel caso di Kian era il solo modo per evitargli un'agonia priva di speranza e carica di dolore. Lui...». Le si spezzò la voce e deglutì un paio di volte a vuoto prima di concludere: «Morì due ore dopo».


«Brooke, io... Non so che cosa dire. Solo che mi dispiace tanto.»


«Grazie. Mi ci è voluto un bel po' per superare la commozione cerebrale. Ho anche perso parzialmente la memoria, ma Kian ha perso la vita.»


«Mio Dio! Dev'essere stato veramente... Un momento! Hai detto che hai perso parzialmente la memoria?»


«Sì.»


«Cioè hai avuto un'amnesia?»


«Selettiva» precisò Brooke. «Non ricordo quasi nulla dell'incidente e ho solo dei vaghi ricordi della settimana che Kian ha trascorso in ospedale e di quella dopo la sua morte. Gran parte di quello che ti ho raccontato lo so perché me lo ha riferito mio fratello. Comunque, ora sai perché la mia situazione è diversa dalla tua. Forse è vero che anch'io vivo per qualcun altro, ma non nel senso che antepongo il suo benessere al mio, bensì che è l'unico modo in cui Kian può continuare a vivere.» Si alzò da tavola. «Adesso se vuoi scusarmi, sono un po' stanca. Vado a stendermi un po'. Non lavare i piatti, mi raccomando. Ci penserò io più tardi. Non dimenticare che lavori per me solo dal lunedì al venerdì.»


Lui annuì e non appena Brooke uscì dalla cucina andò a prendere June in giardino e andò via.


Era sconvolto da quello che aveva appena scoperto. Cinque anni prima aveva incontrato Brooke in un bar vicino all'ospedale. Doveva essere o durante la settimana in cui suo marito era ricoverato o subito dopo la sua morte. In entrambi i casi lei non ricordava nulla del tempo che avevano passato insieme. Non perché non avesse significato niente per lei, ma a causa dell'amnesia che l'aveva colpita.


Non si ricordava di lui perché non poteva e non perché non voleva.


E all'improvviso parlarle o no di quello che c'era stato fra loro gli sembrò un dilemma ben più drammatico di quello di Amleto!
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Brooke non vedeva Tyler da più di una settimana. Da quando avevano avuto quell'esplosiva conversazione in cucina. Forse non era l'aggettivo giusto per descriverla, considerando che non era stata una lite, ma dal punto di vista emotivo era stata una vera e propria bomba. E le vittime della strage non erano stati solo i ricordi che per tanto tempo era riuscita a tenere a bada, ma anche l'evidente amicizia che stava nascendo fra loro.

Se solo avesse saputo che per impedire che quell'amicizia si trasformasse rapidamente in qualcosa di più le sarebbe bastato parlargli di Kian, lo avrebbe fatto prima.

«Che cos'hai?» le domandò Dom alzando gli occhi dal piatto colmo fino all'inverosimile.

«Niente» gli rispose lei scuotendo la testa. «Perché me lo chiedi?»

«Perché stai ridendo.»

«Non è vero.»

«Sì, invece» affermò Sierra.

«Non è vero» ribadì Brooke, anche se a quel punto era praticamente certa che lo fosse. «Stavo ridendo, Marcus?»

Il suo nipotino annuì con fare solenne.

«Ma guardatelo!» esclamò lei. «Ha solo quattro anni e si rivolta già contro la sua unica zia!»

Ma mentre pronunciava quelle parole gli fece l'occhiolino e Marcus la ricambiò con un sorriso luminoso.

«Non solo stai ridendo, ma ti comporti in modo strano da quando sei arrivata» insistette Dom.

«Colpa del tuo nuovo taglio di capelli» replicò lei. «Mi ha sconvolto.»

«Stai mentendo» l'accusò Dom.

«Sì» ammise lei. «Il che dovrebbe farti capire quanta poca voglia ho di dirti il vero motivo per cui mi comporto in modo strano.»

«Brooke...» cominciò suo fratello, ma lei lo ignorò e chiese a Sierra come andavano le cose al lavoro.

Temendo che la conversazione tra il marito e la cognata potesse degenerare, Sierra rispose immediatamente e poi rivolse la stessa domanda a Brooke.

«Siamo tutti in fibrillazione» replicò lei. «Al lancio della nuova App manca solo una settimana.»

«Vuoi ancora che ti accompagni all'inaugurazione?» le chiese Dom.

Era consuetudine dell'azienda festeggiare il lancio di una nuova App con un ricevimento al quale erano invitati tutti i dipendenti. Ciascuno di loro poteva portare una persona con sé, e Brooke che non se la sentiva di andare da sola, aveva chiesto a suo fratello di accompagnarla. Ma glielo aveva chiesto parecchio tempo prima e se l'era completamente dimenticato.

Impedì con fermezza alla sua mente di indicare il vero motivo per cui l'aveva dimenticato e dichiarò: «Ma certo!».

«Ne sei sicura?» la punzecchiò Sierra. «Hai avuto un attimo di esitazione, prima di rispondere. C'è forse qualcun altro con cui preferiresti andare?»

Quella di sua cognata era solo una presa in giro. Un'innocente presa in giro. Se l'avesse liquidata con una battuta, sarebbero scoppiati tutti a ridere e la cosa sarebbe finita lì.

Ma invece di liquidarla con una battuta, lei rimase in silenzio e avvampò fino alla radice dei capelli.

«Oh, Brooke!» esclamò Sierra in tono mortificato. «Mi dispiace tanto!»

Guardò Sierra. Sapeva che non si stava scusando per averla presa in giro, ma per la reazione che avrebbe avuto Dom.

Che arrivò puntualmente.

«Dunque, Sierra ha ragione!» tuonò. «Nella tua vita c'è qualcuno!»

«Ci sono molte persone nella mia vita» replicò lei con una noncuranza che era ben lontana dal provare.

«Intendevo nella tua vita sentimentale.»

«Be', ci siete voi tre, a cui voglio molto bene e...»

«Brooke!»

«D'accordo» capitolò lei. «Può anche darsi che qualcuno ci sia, ma non è niente di importante.»

«Dimmi chi è!»

«Adesso basta, Dom! Ho trent'anni e non hai nessun diritto di sindacare le mie azioni e le mie decisioni. E non sono nemmeno uno dei criminali a cui fai il terzo grado.»

Per tutta risposta lui la guardò in cagnesco, e lei fece altrettanto.

«Ehi, tesoro, andiamo a mangiare il dolce in cucina» propose Sierra a Marcus quando il silenzio carico di tensione divenne insopportabile.

Il bimbo guardò interdetto prima il padre e poi la zia, ma subito dopo si alzò e seguì la mamma fuori dalla sala da pranzo.

«Senti, Brooke, io non ho mai pensato che tu non sia in grado di prendere delle buone decisioni da sola» affermò Dom quando rimasero soli.

«Be', da come ti comporti si direbbe il contrario.»

«Io mi fido di te, Brooke. È degli altri che non mi fido. So che mi dirai che è un luogo comune, ma fa parte del mio lavoro essere sospettoso. E poi non vedo che cosa ci sia di tanto sbagliato nell'essere protettivo nei confronti di una sorella che ha perso troppo nella sua vita e merita di essere felice.»

«Guarda che lo so che cosa stai cercando di fare.»

«Spero che funzioni.»

«Funziona sempre, lo sai.»

«Bene, allora dimmi se sei felice.»

«E tu spiegami che cosa vuoi dire che non so come rispondere alla tua domanda.»

«Be', credo che dipenda dal fatto che non sai più come ci si sente quando si è felici. Dal punto di vista sentimentale, intendo.»

«Accipicchia! Che osservazione acuta! Complimenti. Non me l'aspettavo da te.»

«Sono felicemente sposato da dieci anni» le rammentò Dom.

«Lo so, ma ho sempre pensato che il merito della riuscita del vostro matrimonio fosse tutto di Sierra» replicò lei sorridendo. Poi ridivenne seria. «Comunque, è vero. Non capisco quello che provo. Vorrei vivere quello che ho in modo naturale, ma temo che il mio passato me lo impedisca.»

«Abbiamo tutti un passato. Anche questa persona, chiunque sia, ce l'ha. Scoprirai di che cosa si tratta frequentandolo. Si può iniziare una relazione anche se non si hanno tutte le risposte che vorremmo avere.»

«Dev'essere il nuovo taglio di capelli che ti ha fatto diventare tanto saggio!»

«Può darsi» convenne Dom.

Brooke scoppiò a ridere e lui si unì alla sua risata. Poi andarono insieme in cucina a dire a Sierra e a Marcus che potevano ritornare in sala da pranzo e fecero di tutto per dimostrare al bimbo che andavano d'amore e d'accordo e che la loro lite era stata solo una baruffa senza importanza.

«È arrivato il momento che tu e Sierra diate a Marcus un fratellino o una sorellina» gli disse Brooke quando lui l'accompagnò alla porta. «Così capirà che le liti in famiglia non sono la fine del mondo.»

«Già fatto.»

«Già... Oh, mio Dio! Non dirmi che Sierra è incinta.»

«Sì. Al secondo mese.»

«Oh, Dom!» esclamò, saltando tra le braccia del fratello. «Congratulazioni!»

La felicità per quella bella notizia la accompagnò mentre tornava a casa in auto, ma non le impedì di ripensare a quello che le aveva detto Dom. Quello che più l'aveva colpita era che secondo suo fratello per iniziare una relazione non era necessario avere tutte le risposte che vorremmo, subito. In condizioni normali, sarebbe stata d'accordo con lui, ma nel caso di Tyler non poteva permetterselo. Perché era convinta che lui sarebbe andato a Londra e se non avesse avuto le risposte che desiderava prima della sua partenza non le avrebbe avute mai più.

Perciò doveva averle adesso.

Non appena arrivò a casa, trovò Tyler davanti al suo portone.

«Con adesso non intendevo in questo preciso momento» borbottò mentre scendeva dalla macchina. «Che ci fai qui?» lo apostrofò. Poi scosse la testa e soggiunse: «No, aspetta. Non volevo essere sgarbata. Ciao, Tyler! Come mai da queste parti?».

Lui abbozzò un sorrisetto.

«Andava meglio?»

«Be', diciamo che un sei lo hai meritato.»

«L'importante è essere promossi. Comunque, scherzi a parte, dimmi che succede.»

«Volevo chiederti se ti va di venire con me in un posto qui vicino. Un'enoteca, per la precisione.»

«Ah! Vuoi vedere se il vino mi ammorbidisce.»

«Funzionerebbe?»

«Lo scoprirai. Prendiamo due macchine o solo la tua?»

«Prendo la mia, se non ti dispiace.»

«Certo che no. Andiamo.»



Dopo averci pensato per un'intera settimana e trascorso più di una notte insonne Tyler aveva concluso che doveva dire a Brooke la verità. E per farlo aveva deciso di portarla in uno dei posti in cui avevano cenato durante la settimana passata insieme cinque anni prima. Non tanto perché sperava che le tornasse la memoria, ma per avere la conferma che qualcosa fra loro ci fosse stato davvero.

L'enoteca si trovava al centro di uno dei tanti vigneti che circondavano Città del Capo. Ci arrivarono al tramonto e prima di entrare si fermarono ad ammirare il panorama. O meglio, Brooke si fermò perché Tyler non aveva occhi che per lei.

La luce del sole la faceva sembrare una creatura eterea scesa dal cielo per dargli una missione impossibile. Che lui avrebbe subito accettato, pensò mentre senza rendersene conto le si avvicinava. Quando fra loro non ci furono che pochi centimetri, Brooke all'improvviso si voltò, ma invece di ritrarsi gli offrì le labbra e lui non le oppose alcun rifiuto.

Stretti l'uno tra le braccia dell'altra, si baciarono a lungo, con dolcezza e passione, incuranti del fatto che erano in un luogo pubblico e che chiunque avrebbe potuto vederli. Tutto sommato era un bene che fossero all'aperto, pensò Tyler, perché altrimenti avrebbero senz'altro finito per fare l'amore, tanto era il desiderio che divorava entrambi. E lui non poteva permettere che ciò accadesse prima di averle detto la verità.

«Wow!» ansimò lei quando si staccarono per riprendere fiato. «È stato un gran bel bacio! Persino più bello del panorama!»

«Già» convenne Tyler con voce roca. Poi tirò un profondo sospiro e prese il coraggio a due mani. «Devo dirti una cosa, Brooke.»

«Mamma mia, che tono solenne! Dimmela. Ti ascolto.»

«Quando sono venuto da te quel giorno – al posto di Tia – e apristi la porta, io... ecco... non era la prima volta che ti vedevo. Noi due c'eravamo già incontrati.»
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«Dunque, fammi capire bene» replicò Brooke, accigliandosi. «Mi hai portato in questo magnifico posto per dirmi che ci siamo già incontrati una volta?»

«Non una volta sola» la corresse lui.

Lei impallidì e fece un passo indietro.

«Noi ci conosciamo... o meglio, ci conoscevamo.»

«Io non... non capisco. E se devo capire, ho bisogno di bere del vino. Che immagino sia almeno uno dei motivi per cui mi hai condotto qui.»

Tyler annuì e la precedette nell'enoteca. L'ambiente era molto bello, ma lei lo notò appena e quando si sedettero a uno dei tavolini scelse dalla lista dei vini quello con il più alto contenuto alcolico. Aspettò in silenzio che il cameriere gliene portasse un calice e lo bevve fino all'ultima goccia prima di dire a Tyler: «Adesso sono pronta».

In realtà, ben presto si sarebbe accorta che non lo era affatto, perché nemmeno dieci bicchieri di vino le avrebbero permesso di scendere a patti con quello che Tyler stava per dirle.

«Ci siamo incontrati la prima volta il dieci luglio di cinque anni fa» cominciò lui. «Io ero andato all'ospedale a trovare mia sorella, che aveva appena dato alla luce Nyle e avevo bisogno di...» Scosse la testa prima di continuare: «Be', sono andato nel bar accanto a bere un caffè e lì ti ho vista».

Il dieci di luglio. Era il giorno in cui aveva firmato il modulo DNR per suo marito. Brooke ne era certa. L'incidente era avvenuto la sera del due luglio, Kian era rimasto in ospedale fino a quando era morto il dieci luglio e il funerale era stato celebrato il diciassette dello stesso mese.

I suoi primi, veri ricordi di quel terribile periodo iniziavano dal giorno dopo il funerale.

Le date coincidevano e un'ondata di nausea la travolse, facendole desiderare di non avere bevuto quel calice di vino.

«Continua» lo esortò con un filo di voce.

«Avevi l'aria di una che aveva passato una brutta serata e pensavo di poter essere d'aiuto. Così ti avevo invitato a prendere un caffè con me al tavolo e tu avevi accettato.»

«Mi stai dicendo che la notte in cui Kian è morto io ho preso un caffè con uno sconosciuto!»

Brooke si nascose il viso fra le mani, cercando di ricordare che cosa le aveva raccontato Dom di quella sera. Dopo la morte di Kian, aveva insistito per accompagnarla a casa, ma lei voleva rimanere in ospedale ancora un po'. Aveva bisogno di spazio. La sua famiglia aveva compreso la richiesta, e gliel'avevano concesso.

Aveva sempre pensato che dopo un paio d'ore avesse preso un taxi per tornare casa a piangere la morte del marito come tutti – lei per prima – si aspettavano che facesse. Ma no. A quanto pare era andata in un bar a prendere un caffè.

«Mi dispiace, ma è la verità.»

«Ti credo. Solo, non capisco perché tu non me l'abbia detto prima.»

«Ero convinto che mi avessi riconosciuto e facessi finta di non avermi mai visto, così ho deciso di rispettare la tua scelta.»

«Ma non avevo motivo di fingere. A meno che... tra noi è successo qualcosa di brutto che ti ha fatto capire che avrei finto di non conoscerti se ci fossimo incontrati di nuovo?»

Nell'udire quelle parole le guance di Tyler si colorarono di rosso. Era un bel rosso e in un altro momento Brooke l'avrebbe trovato adorabile, ma adesso le sembrò terribilmente minaccioso.

«Dunque, qualcosa è successo» mormorò. «Noi... Oh, no! Non dirmi che...»

«No!» la interruppe lui con veemenza. «Non abbiamo fatto l'amore.»

«Qualcos'altro è successo, però.»

«Ci siamo baciati» ammise lui, dopo un attimo di esitazione.

Santo cielo! D'istinto, Brooke cercò con gli occhi il cameriere per ordinargli un altro bicchiere di vino. Poi ricordò che si era già pentita di avere bevuto il primo. Eppure aveva un disperato bisogno di bere per riempire la voragine che le si era aperta dentro, nell'avere scoperto che la notte in cui suo marito era morto aveva baciato un uomo incontrato per caso in un bar.

Poi vide Tyler arrossire di nuovo. Nonostante tutto, una parte di lei si fidava ancora. Capì che il suo imbarazzo non era dovuto al racconto che aveva fatto, ma all'angoscia che provava nel dirle tutto quanto. Non voleva farla arrabbiare.

Ma aveva bisogno di conoscere tutta la verità, perciò gli disse: «Ti prego, dimmi tutto quello che è successo fra noi, dall'inizio alla fine. Tanto, più sconvolta di così!».

«Va bene. Dunque, tanto per cominciare non ci siamo baciati la sera in cui ci siamo conosciuti, ma l'ultima volta che ci siamo visti, una settimana dopo. Nel corso di quella settimana abbiamo cenato insieme tutte le sere. Sceglievamo il locale il giorno prima e ci incontravamo lì la sera dopo. Non ci siamo mai scambiati i numeri di telefono. La sola cosa che sapevamo l'uno dell'altra era il nome. Abbiamo parlato molto, degli argomenti più svariati, ma non abbiamo mai fatto riferimenti alla nostra vita privata. È stata una bella settimana. Per me, almeno. Pensavo che lo fosse stata anche per te. Specie quando ci siamo... baciati. Ma poi sei scomparsa. E ti ho rivista solo un mese fa. E allora ho pensato...»

S'interruppe e Brooke concluse al suo posto: «Hai pensato che stessi ignorando tutto quello che era successo tra noi perché non provavo per te la stessa cosa o che fingessi di non averti mai visto prima. Perciò non mi hai detto nulla».

«Proprio così» ammise Tyler. «Poi una settimana fa, quando mi hai parlato della tua amnesia, ho capito che la tua non era stata una scelta.»

«E che non aveva nulla a che fare con te e con il tuo ego!» sbottò lei balzando in piedi e correndo via dal locale prima che Tyler avesse il tempo di replicare.

«Brooke!»

Lei sentì che la chiamava, ma non gli rispose. Continuò a correre il più lontano possibile, approfittando del vantaggio che le dava il fatto che prima di correrle dietro lui avrebbe dovuto pagare il conto. Purtroppo non aveva preso la sua auto e sarebbe dovuta tornare a casa con lui, ma più si fosse allontanata dall'enoteca più tempo ci avrebbe messo Tyler a trovarla. E lei aveva un disperato bisogno di stare da sola per un po'.

Quando il fiato cominciò a mancarle si lasciò cadere per terra, appoggiò la schiena al fusto di una vite e scoppiò in lacrime.

Fu così che la trovò Tyler un quarto d'ora dopo.

«Brooke» la chiamò dolcemente.

Lei nascose il viso fra le ginocchia.

«Vuoi che me ne vada?»

«Che cosa te lo fa pensare?» replicò lei senza alzare la testa. «Il fatto che io sia scappata da te? O il fatto che sto singhiozzando nel bel mezzo di un vigneto?»

«Lo prendo per un sì» affermò Tyler sedendosi accanto a lei. «E me ne andrò, non appena avrò la certezza che non rimarrai vittima del serial killer dei vigneti.»

«Il serial killer dei vigneti!» esclamò lei rialzando di scatto la testa. «Non ne ho mai sentito parlare.»

«Nemmeno io. In realtà, volevo dirti che non me ne sarei andato finché non avessi avuto la certezza che stessi bene, ma non avrei ottenuto lo stesso effetto.»

«Quale effetto?»

«Farti smettere di piangere.»

Brooke avrebbe voluto prenderlo a schiaffi, ma la rabbia e la disperazione non erano le sole emozioni che provava in quel momento. L'emozione dominante era l'attrazione che, nonostante tutto, provava per Tyler.

Forse era questa la risposta alla domanda che la tormentava da quando aveva saputo quello che era successo cinque anni prima. Da quando aveva scoperto di aver tradito Kian. Perché era un tradimento, anche se era già morto. Un tradimento che probabilmente, insieme al trauma dell'incidente e al dolore per la perdita di suo marito aveva contribuito alla sua amnesia.

Forse era l'attrazione che provava per Tyler che l'aveva spinta ad accettare di prendere un caffè con lui e quello che era accaduto dopo. Un'attrazione contro la quale non poteva fare nulla e della quale non doveva vergognarsi, perché era ineluttabile come il destino.

Avrebbe voluto tempestarlo di domande, per sapere esattamente che cos'era successo tra loro, dal primo incontro in quel bar a quando si erano baciati. Ma non poteva farlo adesso.

Perché si era appena accorta di essere innamorata di lui e non era per niente il momento adatto.



«Non dovresti essere qui. Nyle è ancora ammalato e...»

«Ti prego, Tia!» la interruppe Tyler in tono supplichevole.

«E va bene!» sospirò lei. «Ma resta dove sei. Esco io. Guarda però che non posso concederti molto tempo, perché Nyle sta dormendo, ma potrebbe svegliarsi da un momento all'altro e avrò di nuovo un apprendista Ninja per casa.»

«Un apprendista Ninja!» esclamò Tyler curvando le labbra in un sorriso, nonostante lo stato d'animo che l'aveva spinto ad andare da sua sorella subito dopo aver lasciato Brooke a casa sua. «Sei tu che lo definisci così o sono parole sue?»

«Sono parole sue. Appena sarà guarito gli parlerò del fatto che non dobbiamo porre limiti ai nostri sogni. Se vuole potrebbe diventare un Ninja e non semplicemente un apprendista.»

«Be', almeno è realista.»

«Ha cinque anni, Tyler. Non sono sicura che sia il caso d'impartire lezioni di realismo a un bambino della sua età.»

«È per questo che sei una mamma eccezionale.»

«Hai l'espressione di uno che ha appena assistito a un omicidio e mi hai appena fatto un complimento. Dev'esserci senz'altro qualcosa che non va.»

Invece di replicare, lui si appoggiò con un sospiro contro il muro. Un tempo aveva abitato anche lui in quella casa, che sua madre aveva comperato subito dopo il divorzio. Era morta senza aver estinto il mutuo, ma ci aveva pensato lui e aveva donato la sua parte di casa a Nyle. Era il solo aiuto economico che Tia aveva accettato da lui ed era sicuro che lo avesse fatto solo perché non si era ancora ripresa dalla morte della loro mamma.

Come lei, voleva sempre cavarsela da sola. Tyler era diverso da loro due. Quando aveva accompagnato a casa Brooke e lei era scesa dall'auto e si era diretta verso il portone senza nemmeno salutarlo, aveva capito subito che aveva bisogno di parlare con qualcuno. E quel qualcuno non poteva essere che Tia.

Ecco un motivo in più per cui non poteva andare a Londra. Ma non era lì per parlare di quello. Avrebbe affrontato un problema alla volta. E quello più urgente non aveva nulla a che fare con la proposta dell'azienda inglese.

«Scommetto che c'entra il nostro datore di lavoro» continuò Tia appoggiandosi al muro accanto a lui e interrompendo il filo dei suoi pensieri.

«Dimmi come fai a saperlo! E perché nostro, poi!»

«Be', tecnicamente è il mio datore di lavoro, ma in realtà e il tuo. Quanto a come faccio a saperlo, qualche tempo fa mi ha mandato un sms chiedendomi il tuo numero di cellulare. Non penserai che io non abbia fatto due più due!»

«Non mi hai detto nulla in proposito.»

«Ho un bambino ammalato di cui occuparmi.»

«Quando si tratta di ficcare il naso nei miei affari, nulla ti ferma!»

«Be', forse sapevo che prima o poi avresti bussato alla mia porta per chiedermi consiglio. Non perché io sia un'esperta in relazioni sentimentali, come ben sai, ma perché tu sei fatto così. Quando hai bisogno di consigli, li chiedi. È una delle cose che apprezzo di più in te. Naturalmente, se avessi degli amici andresti da loro, ma non ne hai, anche se vai molto d'accordo con i tuoi colleghi. E dal momento che la mamma non c'è più, ti resto solo io. Dimmi che cosa posso fare per te.»

«All'inizio pensavo che anche tu mi stessi facendo un complimento, ma adesso che ho capito che non lo era, forse non dovrei accettare il tuo aiuto.»

«Ma ne hai bisogno» gli fece notare lei.

«Hai ragione» convenne Tyler. E le raccontò tutto dall'inizio a quello che era accaduto quella sera. Omise solo il fatto che aveva trovato Brooke in lacrime nel vigneto. Vederla in quello stato gli aveva spezzato il cuore. Aveva sentito il prepotente desiderio di costruirle intorno un muro che la difendesse da tutti coloro che avevano il potere di ridurla in quelle condizioni, lui compreso. Considerava un privilegio che lei non lo avesse mandato via, e non voleva che altri sapessero fino a che punto era vulnerabile.

Perciò si limitò a dire a Tia che Brooke era sconvolta e che lo era anche lui, e che era quello il motivo per cui era andato da lei.

«Mi dispiace» replicò Tia con voce rotta dalla commozione. «Mi dispiace che tu sia triste e che questa relazione sia così complicata. Non te lo meriti.»

«Lo pensi davvero?» le domandò, con amarezza.

«Sì. Hai aiutato la mamma a prendersi cura di noi. Ti sei preso cura di me. Aiuti ancora me e Nyle. Ti meriti solo cose buone dalla vita. Te le sei guadagnate.»

Tyler era sicuro che Tia non l'avrebbe pensata così se avesse saputo che negli ultimi mesi era sempre più tentato dall'accettare la proposta che gli aveva fatto l'azienda inglese e di trasferirsi a Londra lasciando lei e Nyle a cavarsela da soli. Nonostante quello che aveva fatto il loro padre e anche se non voleva anteporre il proprio bene al loro, stava meditando di farlo.

Sarebbe stato così facile dirglielo. Essere finalmente sincero con lei. Ma era troppo vigliacco per farlo, perciò si limitò a replicare con un sorriso: «Non importa. Fra una settimana smetterò di lavorare per Brooke e non ci saranno più problemi».

«Fuggire dai problemi non serve a nulla, Tyler. Te lo dico per esperienza personale. Sono cinque anni che scappo, ma penso ancora a quel mascalzone che mi ha dato il dono più bello del mondo.»

«È per questo che ci pensi ancora.»

«No. È perché c'è ancora una parte di me che lo ama. E non dirmi che sono un'idiota, perché lo so.»

«Ho passato cinque anni della mia vita a confrontare tutte le donne verso le quali provavo un minimo d'interesse con una donna che ho frequentato per una settimana e che è scomparsa dopo che ci siamo baciati» le ricordò Tyler, con una smorfia. «Quindi, sono l'ultima persona al mondo a poterti giudicare.»

Nel silenzio che seguì pensò a tutti gli errori che aveva compiuto da quando aveva rivisto Brooke. Avrebbe potuto mantenere i loro rapporti su un piano puramente professionale o essere sincero con lei fin dall'inizio, chiederle perché era sparita dopo il loro primo bacio.

Aveva avuto dozzine di occasioni per non arrivare al punto in cui erano arrivati, ma era stato troppo innamorato per coglierle.

Innamorato. Quella rivelazione avrebbe dovuto stupirlo, ma non lo fece. Perché era da un pezzo che lo aveva capito.

«Che cosa vorresti?» gli chiese Tia interrompendo il filo dei suoi pensieri. «In un mondo ideale, intendo.»

«Lei» le rispose Tyler senza un attimo di esitazione. «Vorrei stare con lei per sempre. Ma non posso averla.»

«Perché non ricambia i tuoi sentimenti?»

«No. Forse mi illudo, ma credo che li ricambi. Il punto è che ci sono troppi ostacoli per poter essere felici insieme.»

«Se lei ricambia i tuoi sentimenti, l'ostacolo più grosso è già superato. Tutto ciò che devi fare è rendertene conto e convincere anche Brooke.»

Tyler aprì bocca per replicare, ma la richiuse subito, rendendosi conto all'improvviso che Tia aveva ragione.
«Grazie, sorellina!» esclamò. «Mi hai dato davvero un ottimo consiglio. Sei molto più intelligente di quello che pensavo.»

«Be', più intelligente di te lo sono senz'altro!» lo prese in giro Tia ridendo. Poi tornò seria. «Non si può prendere una decisione se non si conoscono i fatti. Brooke non può decidere se vuole o no stare con te se non le dici che desideri stare con lei.»

«Hai ragione» convenne Tyler. E anche Tia aveva il diritto di conoscere tutti i fatti. Perciò tirò un profondo sospiro. «C'è un'altra cosa di cui volevo parlarti.»

E finalmente disse a sua sorella la verità.
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«Ti stai comportando in modo strano» osservò Dom.

«È il giorno del lancio della mia nuova App» sbottò Brooke. «Non vedo che cosa ci sia di anormale nel mio comportamento, date le circostanze!»

«Be', che tu ti inalberi tanto perché tuo fratello ti ha fatto una semplice osservazione, per esempio.»

Per tutta risposta, lei gli fece la linguaccia e Dom, grazie al cielo, non replicò.

In realtà, non era stata completamente sincera con lui. Non era solo il lancio della sua nuova App a renderla nervosa, ma l'ultima conversazione che aveva avuto con Tyler, alla quale non riusciva a smettere di pensare tutte le volte che aveva un momento libero.

Per fortuna, quei momenti erano stati rari, perché la settimana che aveva preceduto il lancio era stata frenetica. Ma era andato tutto bene e quella sera avrebbero celebrato il lancio con il ricevimento di rito. Dom era passato nel pomeriggio per prendere Mochi e portarlo a casa sua dove sarebbe rimasto fino all'indomani e poi era tornato con indosso lo smoking che aveva noleggiato per quell'occasione.

Il suono del campanello la fece trasalire.

«Non può essere il taxi» commentò lanciando un'occhiata all'orologio che portava al polso. «Deve arrivare fra mezz'ora.»

«Eppure mi hai chiesto di venire qui mezz'ora fa» brontolò Dom.

«Non volevo correre il rischio di arrivare in ritardo» mentì Brooke.

In realtà, aveva chiesto a suo fratello di venire prima perché aveva intenzione di festeggiare il lancio con lui. Ma la bottiglia di costosissimo champagne che aveva comprato a quello scopo era ancora nel frigorifero, intonsa.

Perché all'ultimo momento si era resa conto di non avere nessuna voglia di festeggiare. Non quando c'erano così tante cose che andavano male nella sua vita.

A cominciare dal fatto che avrebbe voluto andare al ricevimento con Tyler e non con Dom.

Sbuffando, andò ad aprire la porta.

E le venne un colpo.

Perché davanti a lei c'era Tyler.

Serio come non lo aveva mai visto, ma sempre bello da mozzare il fiato.

Per un lungo momento si fissarono in silenzio, poi lei affermò con una noncuranza che era ben lontana dal provare: «Non mi pare che l'abito che indosso sia tanto sbalorditivo da lasciarti senza parole».

«Oh, lo è invece, credimi» replicò lui accennando un sorriso. «Ma soprattutto mi fa capire che stai per uscire.»

«Già. Vado al ricevimento per il lancio della nuova App.»

«Ma certo! Avrei dovuto ricordarmelo, visto che il contratto di lavoro di Tia termina oggi.»

Quelle parole procurarono un dolore fisico a Brooke. Aveva completamente dimenticato che dall'indomani Tyler non avrebbe più lavorato per lei.

Che l'idea la sconvolgesse tanto poteva sembrare sciocco, dal momento che non lo vedeva quasi mai, ma sapere che c'era, la faceva sentire sicura come non si sentiva da tempo.

«Dimmi perché sei venuto» lo invitò dolcemente.

«Sarà per un'altra volta» replicò Tyler, scuotendo la testa.

«No» insistette Brooke, prima che lui se ne andasse. «Dimmelo adesso.»

Tyler rimase per un po' in silenzio e quando lei ebbe l'impressione che stesse per cominciare a parlare, Dom le chiese dal salotto: «Va tutto bene, B?».

«Sì» gli rispose lei voltandosi e vedendo che si stava avvicinando alla porta.

Quando l'ebbe raggiunta, si girò di nuovo verso Tyler e notò che si era rannuvolato in volto. Lì per lì non ne capì il motivo, poi comprese. Dom in smoking, lei in abito da sera, la sera del ricevimento per il lancio della nuova App. Era normale che avesse tratto le conclusioni sbagliate.

«Tyler, ti presento Dom» si affrettò perciò a dirgli. «Mio fratello.»

«Piacere di conoscerti, Dom» replicò Tyler porgendogli la mano con negli occhi un misto di sollievo e di qualcos'altro di molto più viscerale.

Dom ebbe un attimo di esitazione, guardando con aria corrucciata la mano che gli tendeva, poi gliela strinse e commentò: «Dunque, tu sei Tyler, il domestico di mia sorella e l'uomo che frequenta».

«Dom!» l'ammonì Brooke, ma lui la ignorò e continuò: «Dovresti accompagnarla tu al ricevimento stasera, non io».

«No!» esclamò lei. «Non t'immischiare!»

«Tu vuoi andarci con lui» affermò Dom con nonchalance, come se fosse una cosa che lei aveva rivelato al mondo intero, e non un segreto che non osava confessare nemmeno a se stessa.

«Dom, dobbiamo scambiare due parole in privato» sibilò lei a denti stretti. «Tu puoi aspettarci in salotto, Tyler.»

E senza accertarsi che lui facesse quello che gli aveva chiesto di fare, prese suo fratello per un braccio e lo trascinò in cucina.

«Si può sapere che cosa stai facendo?» gli domandò, dopo essersi chiusa la porta alle spalle. «Dovresti spalleggiarmi, non rendermi le cose più complicate.»

«È vero o no che vuoi andare al ricevimento con lui?» la incalzò Dom per tutta risposta.

«Io... Oh, accidenti! Non ha importanza.»

«Invece ne ha, Brooke. Mi domandavo perché ti comportassi in modo strano, ma quando è arrivato Tyler ho capito. E poi me l'hai presentato tu e non il contrario. Temevi più per Tyler che pensasse fossimo una coppia che la mia opinione. Il che la dice lunga sui tuoi sentimenti nei suoi confronti.»

«Io non...»

«Non devi, Brooke. Te l'ho già detto e te lo ripeto. Non è necessario avere le risposte a tutte le domande all'inizio di una relazione.»

«Ma anche in quel caso, io non posso chiedergli di accompagnarmi al ricevimento. Il taxi sta per arrivare e lui non ha lo smoking e...»

Dom uscì dalla cucina prima che lei avesse il tempo di finire la frase. Gli corse dietro e lo raggiunse in salotto appena in tempo per sentirgli chiedere a Tyler: «Io e te abbiamo più o meno la stessa taglia, vero?».

«Dom!» sbottò lei inorridita.

«Mi pare di sì» convenne Tyler.

«Bene. Se vuoi accompagnare mia sorella al ricevimento ti presto il mio smoking. Possiamo cambiarci nella camera degli ospiti.»

«Grazie, ma credo che prima dovremmo sapere che cosa ne pensa lei» replicò Tyler. Poi si rivolse a Brooke e le chiese: «Vuoi che ti accompagni io al ricevimento?».

«Tu vuoi accompagnarmi?» gli domandò lei, con un filo di voce.

«Lo desidero tanto.»

«Allora va bene.»

«Finalmente!» esclamò Dom, alzando gli occhi al cielo. «Dai, Tyler! Andiamo a cambiarci, che non abbiamo molto tempo a disposizione.»

Brooke li attese in salotto poco dopo riapparvero. «Caspita! Lo smoking di Dom ti sta a pennello, Tyler.»

«Chissà perché non hai detto la stessa cosa a me, quando lo avevo indosso io» osservò Dom, in tono malizioso.

«Sei mio fratello. Sarebbe stato strano se lo avessi fatto.»

Proprio in quel momento il suono di un clacson annunciò l'arrivo del taxi e impedì a Dom di replicare. Ma era ovvio che non si era per nulla offeso. Da come li salutò Brooke capì che era felice come una Pasqua e compiaciuto per come aveva risolto la situazione.

«Ti vuole molto bene» commentò Tyler, mentre il taxi si immetteva nel traffico.

«Come tu ne vuoi a Tia.»

«Già» replicò lui con un sospiro.

«Le hai parlato di Londra» azzardò Brooke.

«Come fai a saperlo?»

«Non lo so. Dal tuo tono di voce e dalla tua espressione, forse. Comunque, a quanto pare ci ho azzeccato. Dimmi come ha reagito. Anzi, no. Te lo dico io. Non le importa che tu stia prendendo in considerazione l'idea di andare a Londra, ma ce l'ha un po' con te perché hai aspettato così tanto a parlargliene perché eri convinto che non ti avrebbe dato il suo sostegno. E ti ha anche accusato di usarla come scusa per non affrontare il vero nocciolo della questione, che è la tua paura di comportarti come aveva fatto tuo padre.»

«Non mi ero accorto che ci fossi anche tu quando le ho parlato!» commentò lui sorridendo. «Scherzi a parte, quasi tutto quello che hai detto è vero. In realtà, a Tia importa che io voglia andare a Londra, ma perché pensa che sentirà la mia mancanza, come io sentirò la sua e quella di Nyle, e non perché sia indispensabile come il mio ego mi faceva pensare. Quanto al nocciolo della questione, lo abbiamo solo sfiorato, ma hai ragione. Si tratta del fatto che non voglio essere come mio padre.»

«Ma tu non sei come tuo padre, Tyler! E nel profondo del tuo cuore, lo sai anche tu. Lo dimostra il fatto che hai deciso di parlare con lei e chiedere la sua opinione prima di prendere una decisione. Ci vorrà del tempo, ma Tia vuole che tu sia felice, perciò ti dirà di andare a Londra. E una volta laggiù continuerai a tenerti in contatto con lei e Nyle. Verranno a trovarti e tu tornerai qui tutte le volte che vorrai, finché ti stabilirai di nuovo a Città del Capo. Dipenderà tutto da te. Soltanto da te. Non devi preoccuparti, perché avrai sempre il controllo della situazione.»

«Grazie, Brooke» mormorò, dopo un lungo momento di silenzio. «Hai semplificato cose che avevo complicato per molto, troppo tempo. Devo ancora pensarci un po', ma sento che non c'è pericolo che io diventi come mio padre, perché siamo due persone diverse. Con diverse priorità. Lui non aveva chiesto l'opinione di nessuno della famiglia prima di andare a Dubai. Ha preso quella decisione e noi abbiamo dovuto accettarla. Credo che sia questo che ha ferito, più di tutto il resto, mia madre.»

«E non sa che cosa si è perso. È questa la sua punizione. Una vita senza sapere come siete diventati tu e Tia. Una vita senza conoscere suo nipote. Avrebbe potuto cambiare il corso delle cose, ma non lo ha fatto. No, Tyler. Non c'è davvero pericolo che tu diventi come lui. Perché sei una bella persona.»



Quelle parole si impressero nella sua mente nel momento in cui lei le aveva pronunciate. Lo considerava una bella persona, e non sapeva se esserne felice o spaventato. Perché era una cosa bellissima, che però si poteva dire anche a un amico. E lui non voleva la sua amicizia. Voleva che ricambiasse i sentimenti che provava per lei, ma per scoprirlo doveva prima confessarle che l'amava. E doveva farlo quella sera stessa, perché l'indomani non ne avrebbe avuto più l'occasione, dal momento che aveva finito di lavorare per lei.

Non era una situazione facile ed era teso come le corde di un violino quando entrò al fianco di Brooke nell'esclusivo ristorante che la sua azienda aveva prenotato per il ricevimento.

«Veramente quella nervosa dovrei essere io» gli bisbigliò all'orecchio.

«Non sono nervoso» protestò Tyler. «E non lo sembri nemmeno tu.»

«Oh, lei non lo è mai!» esclamò una donna sulla quarantina che avevano incontrato nel parcheggio del ristorante e rispondeva al nome di Sharon. Brooke glielo aveva presentato come suo amico e Tyler immaginò fosse una sua collega.

«Non dire sciocchezze!» si schermì lei. «Certo che sono nervosa. Non lo faccio vedere per il bene del mio team. Una manager in preda al panico non è il massimo!»

«Sei incredibile!» replicò Sharon. Poi si rivolse a Tyler. «Questo è più o meno quello che fa sempre ad ogni lancio delle sue App!»

«È solo il terzo» protestò Brooke.

«In cinque anni» precisò Sharon. «Il che è quasi un record nel nostro ambiente.»

«Smettila, ti prego» mormorò lei, arrossendo.

«E questa è un'altra delle sue virtù» sospirò la donna. «L'umiltà. Sono talmente invidiosa di lei, che se non fosse tanto brava, la licenzierei in tronco!»

«È il tuo capo?» le chiese Tyler allibito, mentre la donna si allontanava.

«Sì. Credevo di avertelo detto.»

«No, non l'hai fatto, ma non è questo il punto. Il punto è che pensa che tu sia eccezionale e le sue lodi dovrebbero farti gongolare, non arrossire.»

«Lo so, ma non posso farci niente» ribatté lei, arrossendo ancora di più.

Tyler avrebbe voluto dirle che quando arrossiva era ancora più bella, ma non lo fece perché si accorse che li stavano guardando tutti e non voleva metterla in imbarazzo. Non che ci fosse malizia in quegli sguardi. I colleghi di Brooke erano soltanto curiosi perché lei non portava mai nessuno a quei ricevimenti.

A parte Dom, naturalmente. E a proposito del fratello gli venne in mente quello che si erano detti mentre si scambiavano i vestiti.

«Il fatto che voglia andare al ricevimento con te stasera è molto importante. Non rovinare tutto.»

Parole che erano state al contempo un avvertimento e una rivelazione. Ed erano il motivo per cui da quel momento fino alla fine del ricevimento avrebbe parlato solo del lancio della nuova App.





15

«Grazie al cielo è andato tutto bene!» esclamò Brooke mentre il taxi che li aveva lasciati davanti a casa sua si allontanava. «È stata proprio una bella serata!»


«Sì» convenne Tyler e stava per dirigersi verso la sua auto quando lei con un ardire – di cui fu la prima a stupirsi – gli chiese: «Ti va di fare un ultimo brindisi con me? Ho una bottiglia di champagne in frigo».


«Volentieri» le rispose lui in tono pacato, mentre aveva il cuore a mille.


«Vai in giardino. Penso a tutto io.»


Tyler obbedì e pochi minuti dopo lo raggiunse sul patio con lo champagne e due calici.


«Mettiti a sedere» le intimò alzandosi in piedi e togliendole di mano la bottiglia.


La stappò, riempì i due calici e ne porse uno a Brooke.


«A te!» le disse quando fecero il brindisi.


«Al team che l'ha reso possibile!»


«Sharon ha ragione. Sei troppo umile per accettare un complimento.»


«È stato un lavoro di squadra, Tyler. Per diciotto mesi hanno dato tutti il massimo.»


«Diciotto mesi! Accipicchia!»


«Già. A volte sembra che il tempo non passi mai. Altre volte che vola troppo in fretta. Comunque, sono contenta che abbiamo tagliato il traguardo. Certo, dovremo monitorare attentamente l'andamento della nuova App, ma il più è fatto. Sono convinta che è così che ti sentirai quando avrai sistemato le cose a Londra.»


Non appena Brooke ebbe pronunciato quelle parole l'atmosfera tra loro cambiò. Forse non avrebbe dovuto accennare alla sua partenza per l'Inghilterra, ma era stato un modo per fargli capire che aveva tutto il suo sostegno, anche se il fatto che andasse via gli avrebbe spezzato il cuore.


E poi, ne avevano già parlato durante il viaggio di andata al ricevimento. Non le era sembrato sconvolto quando le aveva raccontato la conversazione con Tia.


«Ho sempre desiderato chiederti perché hai un giardino così bello» affermò Tyler all'improvviso. E il fatto che avesse cambiato argomento la rafforzò nella convinzione di averlo sconvolto, anche se continuava a non capirne il motivo.


«Mio marito era un bravissimo architetto e paesaggista, specializzato nella progettazione di giardini. Ci siamo conosciuti al college e siamo stati fidanzati alcuni anni prima di sposarci. Durante il primo anno di fidanzamento per il mio compleanno mi regalò il progetto di questo giardino, per realizzarlo quando ce lo saremmo potuti permettere. È morto prima che fossimo riusciti a risparmiare abbastanza per comprare la casa dei nostri sogni. Ma forse queste cose te lo ha già dette cinque anni fa, quando...»


«No» le venne in soccorso lui vedendo la sua confusione. «Non mi hai mai parlato di tuo marito. Non sapevo nemmeno che fossi sposata.»


«Va bene.»


«Non hai fatto niente di male, Brooke. Durante quella settimana tra noi c'è stata solo amicizia.»


«A parte il fatto che ci siamo baciati. E poi, gli amici parlano di cose personali, mentre tu mi hai detto che noi non ne abbiamo parlato.»


«Ciò non toglie che abbiamo parlato di cose importanti. Abbiamo scoperto di avere gli stessi valori. Quanto alle cose personali era evidente che c'era qualcosa che ti tormentava e non ne volevi parlare. Così io non ti ho fatto pressioni e tu non ne hai fatte a me. Anch'io non me la passavo tanto bene. Mia sorella aveva appena partorito, e mia madre non c'era più e non poteva vedere il suo primo nipotino. Neanche mio padre c'era, ovviamente, ma di questo m'importava molto meno. Eravamo amici, credimi. Quel bacio è stato uno sbaglio. Quando stavamo insieme era come se il mondo intorno a noi non esistesse. Il mondo e le nostre responsabilità. Quell'ultima sera eravamo un po' brilli e quell'alchimia tra noi all'improvviso si è trasformata in qualcosa di più. Non appena le nostre labbra si sono sfiorate tu mi hai respinto. Sapevo che era stato un errore.»


Lei rimase in silenzio, ma sembrava talmente sollevata che Tyler continuò: «Se senti il bisogno di sapere di più sulla settimana che abbiamo trascorso insieme, chiedimi quello che vuoi e io te lo dirò».


«Grazie» mormorò lei.


E poi lo tempestò di domande.


Volle sapere che cosa gli aveva detto. Come si era comportata. Se gli fosse sembrato strano che non facesse alcun cenno alla sua vita privata. Che cosa lui le aveva detto. Se adesso le cose fra loro erano diverse. E in che senso.


Tyler rispose pazientemente e con dovizia di particolari a tutte, ma quando arrivò alle ultime due le disse: «Non credo che ci sia bisogno che risponda anche a queste, perché la risposta la conosci già».


«Provaci lo stesso.»


«D'accordo. Sì, adesso le cose fra noi sono diverse. So di te più di quanto sapessi allora e capisco quanto questa situazione per te sia complicata.»


«Lo è anche per te.»


«E questa è un'altra differenza. Allora ci vedevamo solo la sera a cena, e quando ci salutavamo, ero fiducioso del fatto che avessi attorno persone che si prendevano cura di te. Adesso voglio essere io una di quelle persone.»


«Tyler...»


«So che è una situazione complicata. E che questa conversazione la complica ancora di più. Ma tu mi hai chiesto se le cose sono diverse, adesso la risposta è questa. Cinque anni fa avevo preso una cotta per te, senza dubbio. Ma era solo una cotta e mi sarei accontentato anche della tua amicizia. Ma adesso no, Brooke. Perché adesso ti amo. Amo tutto di te. Il tuo corpo. La tua mente. Il tuo cuore. E sono convinto che anche tu mi ami.»


«Oh, Tyler! Se anche fosse, non avrebbe importanza. Ho un peso sulle spalle che a volte mi sembra insopportabile e tu... tra poco te ne andrai.»


«Ma mi ami?»


«Sì, Tyler, ti amo. Ma ti ripeto che non ha importanza.»


«Eccome, se ne ha! Se ci amiamo, insieme possiamo superare qualsiasi difficoltà!»


«Non è vero, Tyler! Già il fatto d'innamorarmi di te adesso, quando ancora non sapevo di averti incontrato cinque anni fa, mi riempiva di sensi di colpa e li stavo superando a fatica quando ho scoperto che probabilmente mi ero innamorata di te la settimana dopo la morte di mio marito. Che stavo elaborando il lutto iniziando un'amicizia con te. Non puoi pensare che io riesca a superare una cosa simile! Non riuscirò mai a conciliare i sentimenti che provavo per te allora con quelli che provo adesso.»


«No, Brooke. La verità è che non riuscirai mai a conciliare i sentimenti che provi per me con quello che provavi e ancora provi per tuo marito.»


«No! Sono pronta ad andare avanti. Davvero. Solo... non con te. Cioè, non con quello che è successo tra noi cinque anni fa.»


«D'accordo. Se è questo che hai bisogno di credere.»


«Che ho bisogno... Accidenti, Tyler! Tu stai per andartene! Tra poco mi lascerai, non dimenticarlo!»


«Allora vieni con me.»


Per un lungo momento lei lo fissò in silenzio, con gli occhi tondi come piattini. Poi sbottò: «Io dovrei venire con te! Lasciare la mia famiglia, il mio lavoro, tutto ciò per cui ho lottato in questi ultimi cinque anni!».


«Troveremo una soluzione.»


«Come no! E quando deciderai di tornare a Città del Capo, dovrei di nuovo lasciare tutto quanto, immagino. No, non dirlo. Anche in quel caso "troveremo una soluzione", scommetto! Mi dispiace, Tyler, ho già costruito una volta la mia vita intorno a un uomo e non ha funzionato per qualcosa che non era in nostro potere impedire. Non posso permettermi di mettere a repentaglio la stabilità che ho raggiunto con tanta fatica da allora.»


«Nemmeno per il nostro bene?»


«Per il tuo bene, vorrai dire!»


In silenzio, Tyler si alzò e cominciò ad arretrare verso la porta della cucina.


«Mi... dispiace, Brooke» mormorò. «Io non mi ero reso conto che...»


S'interruppe di colpo, perché capì che lei era troppo sconvolta per accettare delle scuse o una spiegazione.


«Ti amo» fu l'unica cosa che le disse, molto tempo dopo.


«Ti amo anch'io» replicò Brooke. «Ma questo non cambia nulla.»


Capiva che lo stava respingendo. Che si stava chiudendo a riccio per proteggersi nell'unico modo che conosceva. Ma quando riuscì nel suo intento Tyler se n'era andato, non si sentì più protetta. Si sentì soltanto vuota.


E, in piedi nel giardino che il suo defunto marito aveva progettato per loro, si sentì terribilmente sola.
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«Oh, Tyler! Sono tre mesi che hai smesso di lavorare per Brooke e sei ancora depresso!» esclamò Tia.

Due mesi, due settimane e quattro giorni, per essere precisi, pensò lui, ma invece di rispondere a sua sorella le lanciò un'occhiataccia prima di dedicare tutta la sua attenzione al suo nipotino. Nyle era affascinato dai treni di King's Cross Station. Tanto affascinato da non badare affatto alla conversazione tra sua madre e suo zio.

«È inutile che cerchi il suo aiuto per sottrarti alle mie grinfie. In questo momento la sola cosa che lo interessa sono i treni. E tu sei solo un essere umano.»

«Non sai quanto mi è mancato il tuo sarcasmo, sorellina!» commentò Tyler.

Lei gli fece la linguaccia e lui le sorrise perché non era solo del suo sarcasmo che aveva sentito la mancanza.

L'aveva chiamato il giorno dopo il ricevimento per il lancio della nuova App di Brooke per dirgli che non ce l'aveva più con lui perché non le aveva parlato prima di Londra e che era pronta a dargli tutto il suo sostegno.

Aveva trascorso le settimane successive definendo il contratto con i suoi nuovi soci, convincendo Tia a occuparsi di June durante la sua assenza, e preparandosi a vivere a Londra.

Avrebbe voluto anche rivedere Brooke, ma non aveva saputo come fare. Aveva mandato tutto all'aria e non aveva idea di come rimediare.

La consapevolezza di aver combinato un disastro lo aveva tormentato prima e dopo la sua partenza per Londra. Brooke non si era messa in contatto con lui e lui aveva fatto altrettanto nei suoi confronti. La miglior cosa per entrambi era accettare che tra loro fosse finito tutto.

Solo che non era riuscito a farlo negli ultimi cinque anni, quando non era innamorato di lei ed era sicuro che non gli sarebbe stato facile dimenticarla adesso che l'amava. Anche perché sapeva di essere stato troppo precipitoso e di averle fatto troppe pressioni. In preda al panico, aveva pensato che stare insieme a Londra sarebbe stato meglio che stare lontani e non si era accorto di quanto l'aveva spaventata.

Quando se n'era reso conto, ormai era troppo tardi. Aveva capito che cercava di costringerla a prendere una decisione che lui non voleva prendere per il suo bene. La paura di perderla lo aveva spinto nel territorio di suo padre. Si era fermato prima di piantarci la bandiera e dichiararlo suo, ma era inorridito dal proprio comportamento. E lo era senz'altro anche Brooke.

«Allora, vuoi continuare a fare il depresso o possiamo andare a mangiare la pizza che hai promesso a tuo nipote?» gli domandò Tia riportandolo bruscamente alla realtà.

Tyler non le rispose, ma cercò di strapparsi di dosso la tristezza che lo accompagnava ovunque andasse.

Credeva di esserci riuscito, ma capì di essersi sbagliato fino a quando, a metà della cena, sua sorella tirò un profondo respiro e gli disse: «Forse dovresti tornare a casa».

«Ma non posso certo lasciare soli te e Nyle. Vi...»

«Intendevo a Città del Capo» precisò Tia interrompendolo. «Torna a casa e sistema le cose con Brooke. È ovvio che non sarai felice finché non lo farai. Non ha senso restare qui se non sei felice.»

«Ma io sono felice! Inoltre, tu non sai che cos'è successo fra me e Brooke.»

«So quanto basta.»

«E cioè?»

«Che non state insieme. E poi, anche lei è triste, perciò quello che è successo tra voi, di qualunque cosa si tratti, non era quello che...»

«Ehi! Un momento! Come fai a sapere che Brooke è triste?»

«Ah! Che sciocca, non te l'avevo detto. Poco dopo la tua partenza per Londra, Brooke ha chiamato l'agenzia dicendo che era stata contentissima di me. Ha chiesto se poteva assumermi a tempo indeterminato.»

«Ma... credevo che i loro dipendenti potessero accettare solo lavori temporanei» balbettò Tyler.

«È vero ed è per questo che le hanno risposto di no» convenne Tia. «Ma lei mi ha contattato personalmente, mi ha fatto un'offerta che non potevo rifiutare e adesso sono la sua nuova domestica» concluse in tono compiaciuto, poi rubando un'oliva dalla pizza di Nyle se la ficcò in bocca.

«Da quanto tempo lavori per lei?»

«Due settimane.»

«E me lo dici soltanto adesso?»

«Pensavo che avrei fatto meglio a dirtelo di persona.»

«Ho un mucchio di domande da farti.»

«Ne ero sicura.»

«Ma la prima e più importante è perché hai accettato di lavorare per lei.»

«Come ti ho appena detto, mi ha fatto un'offerta che non potevo rifiutare. Oltre a darmi un ottimo stipendio, mi permette di portare Nyle a casa sua dopo la scuola materna, mi concede tutti i giorni di malattia che mi servono e mi ha anche detto che posso portare la cagnolina a giocare con Mochi in giardino quando voglio. June l'adora e all'inizio pensavo di chiederle di tenerla durante la mia permanenza qui, ma poi mi sono detta che sarebbe stato un po' imbarazzante, e l'ho lasciata da un'amica.»

«Non è la prima volta che ti viene offerto un impiego fisso e l'hai sempre rifiutato. Se avessi saputo che avevi cambiato idea, ti avrei...»

«No! Non volevo lavorare per mio fratello, né per i suoi ricchi conoscenti che guardano la servitù dall'alto in basso.»

«Ma tu non conoscevi Brooke quando ti ha contattato. Non l'avevi mai nemmeno vista! Come facevi a sapere che non fosse come loro?»

«Perché se lo fosse stata tu non ti saresti mai innamorato di lei.»

Tyler non aveva mai detto a sua sorella che ne era innamorato, ma era ovvio che l'aveva capito, e non perse tempo a negarlo.

«Inoltre, se si fosse rivelata terribile mi sarei licenziata» continuò Tia.

«E ti saresti trovata senza lavoro perché l'agenzia non ti avrebbe mai ripresa.»

«Oh, a Città del Capo ce ne sono tante di agenzie. Comunque, Brooke mi tratta bene, perciò non c'è problema. E posso continuare a spiarla per tuo conto.»

«Non ti ho mai dato un simile incarico!»

«Certo che no, ma sono sicura che non ti dispiacerebbe avere qualche informazione su di lei. Prima, però, dovresti dirmi che cos'è successo esattamente fra di voi.»

Tyler non moriva dalla voglia di farlo, ma decise di vuotare il sacco, tanto più che Tia sapeva già praticamente tutto, eccezion fatta per quello che si erano detti l'ultima volta che si erano visti.

Contrariamente a quello che si aspettava, lei lo ascoltò in silenzio. Non fece commenti nemmeno quando le parlò della stupida richiesta che aveva fatto a Brooke, di andare a Londra con lui.

«Mi sento in parte responsabile» affermò quando lui finì di parlare. «Ti ho incoraggiato a confessarle che cosa provavi per lei, ma non ho pensato che forse avevate entrambi bisogno di un po' più di tempo. Soprattutto lei.»

«Sì, adesso l'ho capito anch'io.»

«Allora non capisco che cosa fai ancora qui.»

«Che cosa intendi dire?»

«Che devi dirglielo, Tyler. Dirle che ti sei pentito di aver fatto troppe pressioni e che sei disposto a darle tutto lo spazio e il tempo di cui ha bisogno. Se lo sei davvero, naturalmente.»

Certo che lo era, pensò. L'aveva aspettata per cinque anni, dopo averla vista solo per una settimana. E adesso che l'amava ne avrebbe aspettati altri cinque. O dieci. Ma non lo disse a sua sorella, perché sapeva che doveva pensarci bene, prima.

Rimandò la decisione alla sera prima della partenza di Tia e Nyle per Città del Capo. Aspettò che loro andassero a letto, poi cominciò a riflettere sul da farsi. Ma non cambiò idea. Da qualunque angolazione esaminasse la questione, la conclusione era la stessa. Amava Brooke. E voleva passare tutto il resto della sua vita con lei. E dopo il pasticcio che aveva combinato l'ultima volta che l'aveva vista, doveva rimediare e farle capire quanto fossero serie le sue intenzioni.

Perciò prenotò un posto sull'aereo con il quale l'indomani Tia e Nyle sarebbero tornati in Sud Africa.

Quando lo disse a sua sorella, il suo unico commento fu: «Non farmi licenziare».

«Non te lo posso promettere» replicò lui, curvando le labbra in un sorriso colmo di speranza.

Aveva l'impressione che qualcuno gli avesse tolto un enorme peso dalle spalle. Il che si rivelò un bene, perché quella sensazione di leggerezza lo aiutò a schivare il cuscino che Tia gli lanciò addosso.



Brooke non passava le sue giornate a struggersi per Tyler. Certo che no. Le passava lavorando. Poiché al momento non avevano in cantiere nessuna nuova App, si limitavano a monitorare quella che avevano appena lanciato, avendo anche del tempo libero. Che usava principalmente per addestrare Mochi. Il che aveva il vantaggio di tenerla impegnata, ma anche degli svantaggi.

Ogni volta che Mochi le obbediva le sembrava di sentire la voce di Tyler che le diceva che era stata brava. E quando non le obbediva lo udiva dire che non l'aveva fatto perché lei non era stata abbastanza autoritaria. E che non doveva smettere di provarci. Cosa che lei faceva, non perché glielo avesse detto lui – che tra l'altro era solo nella sua mente – ma perché sapeva che Mochi aveva bisogno di coerenza, come sostenevano tutti i video che aveva visto e i manuali che aveva letto in proposito. E doveva ammettere che avevano ragione, perché funzionava.

Mochi era in perfetta forma e Brooke non l'aveva mai visto tanto contento. Gli piaceva molto giocare con June quando veniva a trovarlo. Vederla faceva piacere anche a lei, ma le procurava sempre anche una fitta di dolore, perché le ricordava Tyler.

Dom attribuiva il cambiamento del comportamento di Mochi al fatto che Brooke passava più tempo in casa ed era noto che ai cani piace avere accanto gli umani che si occupano di loro. Probabilmente aveva ragione. E forse l'aveva avuta fin dal principio. Mochi sembrava molto affezionato a lei adesso e cominciava a pensare che all'inizio fosse stata la sua convinzione di non piacergli a respingerlo.

Che poi era lo stesso errore che aveva commesso con Tyler. Del resto, se non riusciva ad accettare l'amore di un cane, era ovvio che non sarebbe stata capace di accettare nemmeno l'amore di un uomo.

Le ci era voluto molto tempo prima che capisse che era stata la paura a farla reagire a quel modo, l'ultima volta che aveva visto Tyler. Paura di perdere di nuovo l'amore.

Aveva preso un appuntamento con il suo analista per parlarne, e lui l'aveva rassicurata dicendo che era normale che avesse bisogno di tempo per iniziare una nuova relazione sentimentale.

Solo che ai suoi occhi non sembrava affatto normale. Non quando Tyler le aveva detto d'amarla, e lei l'aveva respinto. Aveva rovinato tutto, privando entrambi di qualcosa di meraviglioso.

Poi però aveva ripensato alle parole dell'analista e aveva cominciato a dare un po' di colpa anche a lui. Avrebbe dovuto capire che aveva bisogno di tempo, maledizione! Che stava accadendo tutto troppo in fretta. Che prima di mettersi con lui avrebbe dovuto superare lo shock che aveva subito – scoprire che cosa aveva fatto la settimana dopo la morte di suo marito. E che la perdita di Kian le rendeva molto difficile iniziare una nuova relazione sentimentale.

Ma quella mattina, mentre faceva colazione e aspettava l'arrivo di Tia, che la sera prima era tornata a Città del Capo da Londra, all'improvviso capì di essersi sbagliata. Tyler non aveva nessuna colpa. Non poteva capire che lei aveva bisogno di tempo, per il semplice fatto che non gliel'aveva detto.

Aveva appena formulato quel pensiero che Mochi cominciò ad abbaiare, riportandola bruscamente alla realtà.

Sorridendo si alzò e lo seguì mentre correva come un matto verso la porta d'ingresso. Doveva avere fiutato l'arrivo di Tia, prima ancora che entrasse in casa.

Non vedeva molto spesso la sua nuova domestica. La mattina prima di andare al lavoro e qualche volta al pomeriggio se tornava a casa presto. In quelle occasioni, con lei c'era anche Nyle. E vedere la sorella e il nipotino di Tyler da un lato gli dava l'impressione che lui non fosse poi così lontano, ma dall'altro gli ricordava la sua assenza. In particolare, Nyle gli somigliava così tanto che vederlo a volte le spezzava il cuore.

Ma era contenta di aver assunto Tia, perché lei e suo figlio erano il solo legame che aveva ancora con Tyler.

Non riusciva a credere che fossero passati tre mesi dall'ultima volta che lo aveva visto.

Tre mesi.

E lei credeva di essere riuscita a non pensare a lui. Che idiota!

Sospirando arrivò nell'atrio e rimase di stucco nel vedere Tyler che, accucciato sul pavimento, accarezzava Mochi.

Finché non alzò la testa e la guardò negli occhi, pensò che fosse un'allucinazione. In fin dei conti, vederlo era solo un piccolo passo in più rispetto al sentire la sua voce.

Ma non c'era nulla d'immaginario nel brivido di eccitazione che la percorse da capo a piedi quando i loro sguardi s'incrociarono.

No, un'allucinazione non sarebbe mai riuscita a provocarlo.

«Ciao» la salutò, alzandosi in piedi.

«Ciao» fece eco lei, con un filo di voce.

«Immagino che vorrai sapere che cosa ci faccio qui.»

«È decisamente una delle domande che intendevo farti» convenne lei. «Le altre due sono, nell'ordine: come mai sei in Sud Africa e come hai fatto a entrare in casa mia.»

«Mi ha fatto entrare Tia. Sa che non avrebbe dovuto, ma confida nel fatto che io non combinerò di nuovo un disastro e che quindi tu non te la prenderai con lei. Adesso è da qualche parte al piano di sopra per darci la privacy di cui abbiamo bisogno anche se muore dalla voglia di sapere che cosa sta succedendo per capire se dopo stamattina avrà ancora un lavoro o no.»

«Be', che faccia entrare gente in casa mia senza dirmelo non mi esalta molto, ma se la caverà con un'ammonizione. Non l'ho assunta per poterla licenziare. Anche se mi ha dato un'ottima ragione per farlo.»

«Credo che non pensi che io rientri nella categoria "gente"» le fece notare lui, con un sorriso che non nascose il dolore che aveva negli occhi.

Brooke avrebbe voluto essere immune a quel dolore. Anche lui l'aveva fatta soffrire. Più di quanto avesse creduto possibile. Il suo analista le aveva detto che era un buon segno. Che il fatto che avesse sofferto più di quanto avesse immaginato a causa di Tyler voleva significare che teneva a lui più di quanto avesse creduto possibile.

Ma al momento quell'ipotesi non la consolava per niente.

«Se non ti dispiace, vorrei fartela io una domanda.»

«Fammela» replicò lei, incrociando le braccia e preparandosi al peggio.

«Dimmi perché hai assunto Tia.»

«Be', aveva bisogno di un lavoro fisso alle dipendenze di qualcuno che non la punisse per il fatto che cerca di essere una brava mamma. E che le dia la sicurezza economica di cui ha bisogno, visto che non la vuole da te.»

«Tu... l'hai assunta per dare una stabilità a lei e a mio nipote!»

E anche perché mi ricordano tanto te, pensò Brooke, ma non l'avrebbe ammesso nemmeno sotto tortura.

«Sì» ammise scrollando le spalle con una noncuranza che era ben lontana dal provare. «E anche perché penso che abbiamo tutti bisogno di datori di lavoro flessibili e comprensivi. I miei non lo sono stati quando è morto Kian perciò ho pensato di sdebitarmi al posto loro.»

«Non eri obbligata a farlo.»

«Lo so.»

«Io credo che tu l'abbia fatto per me, Brooke.»

«Non è vero. Ti ripeto che ho assunto Tia perché aveva bisogno d'aiuto e non era disposta ad accettarlo da te.»

«Sì, ma ci sono tante persone disoccupate in giro. Tia un lavoro ce l'aveva già.»

«Non molto buono, visto il motivo per cui hai dovuto sostituirla.»

«Sono convinto che l'hai fatto perché non dovessi preoccuparmi per mia sorella e mio nipote mentre ero a Londra» continuò Tyler, come se lei non avesse aperto bocca.

«Ti stai dando troppa importanza.»

«Me l'ha detto solo il giorno del suo arrivo a Londra, sai.»

«Che cosa! Ma... ma io credevo che...» Nel vedere l'espressione compiaciuta di Tyler, Brooke si accorse di essersi tradita e s'interruppe di colpo, ma ormai era troppo tardi.

«Non sai quanto significhi per me» affermò lui, in tono serio.

«Non tutto quello che faccio lo faccio per te, Tyler» replicò Brooke, scuotendo la testa.

«No» convenne lui. «Ma qualcosa sì. Lo so perché anch'io a volte faccio qualcosa per te. Come mollare per qualche giorno il mio nuovo lavoro per venire a chiederti scusa di persona.»

Una tenue fiammella di speranza si accese nel cuore di Brooke, ma lei la scacciò. Non doveva illudersi. Tyler l'aveva fatta soffrire. Benché anche lei avesse fatto soffrire lui.

Perciò non scappò come l'istinto le suggeriva, ma rimase impietrita ad ascoltarlo, mentre lui continuava: «Mi dispiace tanto, Brooke. Quella sera io ti ho chiesto qualcosa che non avevo il diritto di chiederti. Ma ero in preda al panico. Ho pensato che se avessi accettato di venire a Londra con me, non ti avrei abbandonato come mio padre aveva fatto con mia madre e noi. Solo dopo mi sono reso conto che anche così mi ero comportato esattamente come lui imponendoti una decisione che io avevo preso senza considerare il tuo punto di vista».

Brooke non si era mai domandata perché Tyler le avesse chiesto di andare a Londra con lui. Aveva dato per scontato che il suo fosse stato un gesto egoista e adesso si sentiva terribilmente in colpa. Perché capiva che a spingerlo a farle quella richiesta non era stato l'egoismo, ma la paura. L'amava e non voleva trattarla come suo padre aveva trattato la famiglia che pure diceva di amare.

«A quanto pare, nemmeno io ho considerato il tuo punto di vista» mormorò.

«Perché io ti ho fatto delle pressioni che non avrei dovuto fare. Ti eri appena ripresa dopo quello che ti avevo raccontato della settimana trascorsa insieme, cinque anni prima, e stavi cercando di scendere a patti con quello che provavamo l'uno per l'altra. Avrei dovuto pensarci, ma ho lasciato che la mia paura rovinasse tutto.» S'interruppe e prese un respiro profondo. «Avevo il terrore di comportarmi come mio padre e quando mi sono accorto che era proprio quello che stavo facendo ho avuto il terrore di averti persa per sempre. Ecco perché non ho più cercato di mettermi in contatto con te dopo quella sera. Perché ero convinto che tu mi odiassi.»

«Non ti odio, Tyler» lo rassicurò lei. «Non potrei mai odiarti.»

«Ma non avrei mai dovuto permettere alle mie paure di impedirmi di dirti che ero stato un idiota.»

«No» convenne lei. «Ma non facendolo mi hai dato il tempo per riflettere. Mentre eri a Londra, ho capito alcune cose importanti. Non tutte, visto che quello che mi stai dicendo è una sorpresa per me. Ma mi sono resa conto che anche la mia reazione era dettata dalla paura. La paura che stesse andando tutto troppo in fretta per... be', per i motivi che sai...»

«Ti aspetterò, Brooke» la interruppe lui, con tono delicato. «È questo che sono venuto a dirti e che avrei dovuto dirti quella sera, invece di chiederti di venire a Londra con me. Ti aspetterò anche fino al mio ritorno a Città del Capo e persino dopo, se non ti sentirai ancora pronta.»

«Non avevo finito di dirti tutto quello che volevo quando mi hai interrotta, Tyler. E non capisco come fai a sapere che io voglio che tu mi aspetti se non sai che cosa stavo per dirti.»

«Hai ragione» ammise lui, impallidendo. «Continua. Ti ascolto.»

«Volevo dirti che forse sono stata anch'io, con la mia reazione alla tua richiesta di venire a Londra con te, a darti l'impressione che per noi non ci fosse più un futuro.»

«Stai cercando di giustificarmi.»

«No, Tyler. Mi sto attribuendo la mia parte di responsabilità per ciò che è successo quella sera. Il fatto è che ho pensato all'idea di lasciare tutto quello che ho costruito qui con tanta fatica negli ultimi cinque anni e mi ha preso il panico.»

«Ma io non avrei dovuto...»

«Tyler, piantala! Lascia che ti dica che anch'io devo farti delle scuse. E non ti azzardare a dirmi che non ho nulla di cui scusarmi perché non è vero. Se ti avessi detto che ti amo, ma avevo bisogno di tempo per abituarmi all'idea alla luce di... be', di tutto quanto, me lo avresti concesso, ne sono sicura.»

«Ma io sono andato via.»

«E io non ho cercato d'impedirtelo.»

«Mi stai rendendo molto difficile chiederti scusa, Brooke. Ero venuto qui pronto a strisciare come un verme, pur di ottenere il tuo perdono.»

«Non voglio vederti strisciare come un verme, Tyler. Voglio solo che tu mi assicuri che hai capito. Che sai che se andremo avanti non filerà sempre tutto liscio. Che tu mi prometta che quando commetteremo degli sbagli non ti punirai al punto di non volere più parlare con me. E che non lascerai più che le tue paure ostacolino quello che c'è fra noi. Dimmi che farai tutto questo e io ti prometto che farò altrettanto. Non userò i nostri errori per allontanarti da me e non mi farò più spaventare dall'intensità di quello che proviamo l'uno per l'altra. Continuerò ad andare dall'analista in modo da mantenermi lucida e...»

«Non sapevo che tu andassi da un analista» osservò lui con uno scintillio divertito negli occhi.

«Sono una vedova, Tyler» gli ricordò lei, lanciandogli un'occhiataccia. «Per me, andare dall'analista è tanto fondamentale quanto andare in palestra.»

«Il tuo senso dell'umorismo a volte è un po' morboso, sai» affermò lui ridendo.

«Anche il senso dell'umorismo un po' morboso è tipico delle vedove» replicò, unendosi alla risata.

«Comunque, ti prometto tutto quello che mi hai chiesto di prometterti» dichiarò Tyler ritornando serio. «Più qualcos'altro. Ti prometto che non ti farò mai pressioni e che parleremo... davvero... di ciò che abbiamo bisogno, anche se sarà difficile.»

Mentre parlava aveva mosso qualche passo verso di lei, e Brooke coprì la distanza che li separava, e gli posò le mani sulle spalle.

«Faremo tutto con calma» le assicurò lui, cingendole la vita.

«Dovremo per forza fare tutto con calma» replicò Brooke sorridendo. «Hai un lavoro importante che ti aspetta a Londra.»

«Non ti dispiace che io ci torni?» le domandò Tyler, in tono preoccupato.

«Sono stata io a spingerti ad andarci» gli rammentò lei.

«Lo so, ma l'hai fatto prima.»

«Prima di che cosa?» gli chiese Brooke, in tono malizioso.

«Prima di questo» le rispose Tyler affondando le mani nei suoi capelli.

«Be', ho accumulato un po' di meritate ferie, perciò potrò passarle a Londra con te. E poi... C'inventeremo qualcosa.» Brooke si alzò in punta di piedi in modo che le loro bocche fossero allo stesso livello e soggiunse: «Non è necessario avere subito tutte le risposte».

«No, non lo è» convenne lui, attirandola a sé. «Perché ci amiamo e troveremo una soluzione a qualunque problema. O come dici tu c'inventeremo qualcosa. La fantasia non ci manca.»

«Parole sante! Adesso però c'è una cosa che sento il bisogno che tu faccia subito per me. Chissà se indovini di che si tratta.»

«Oh, niente di più facile. Di un bacio. Vuoi che ti baci.»

«Allora smettila di parlare e fallo subito» gli ordinò Brooke.

E lui lo fece.
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